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totale del-
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MILANO, 20 - La provo-
cazione e la messa in li-
quidazione delle fabbriche 
del gruppo Egam (Breda 
Siderurgica, Metalsud, Co-
gne, Miniere), che signifi-

\
cano il licenziamento da 
parte di bancarottieri e 
mafiosi di 18.000 dipenden-
ti su un totale di 35.000, 

rimettere gj.^ g^ata messa in atto con 
usta via, • l'obiettivo aperto di ridur-
si da nessi j-g drasticamente il nume-

ro degli operai e farsi pa-
sr lappuB gare i debiti accumulati 
!i lo sa i con una gestione cliente-
i gente ci lare callo stato. Con il 
Ido ; per t provvedimento « tampone » 
0 un coiti del governo le minacce di 
iropria ina chiusura delle fabbriche e 

a quard) (ideile miniere erano solo rin-
r restiiaire viate non certo annullate, 
il quak ori 90 miliardi, stanziati per 
;tare anca garantire salari e produ-
! Ma è pi zione. non sono arrivati a 
terreno ci destinazione: sembra che 

bisogno i si siano « casualmente » in-
ìa. da noi golfati in un labirinto di 

è un ca banche, Corte dei Conti, uf-
per l'ori fici di enti. Agli operai 

sono arrivati il 5 gennaio 
solo i soldi dell'acconto di 
dicembre, ben poca cosa, 

onne e i e niente dei 90 miliardi per 
Sicilia, i il saldo di dicembre... E 

situazione t adesso siamo ormai alla 
fine di gennaio, 

ziamento ( Ieri e l 'altro ieri, di 
compagni s fronte a questo ennesimo 

mandare attacco feroce alle condi-
strazione tt di vita, che sono già 
flcando d Precarie degli operai, si 
icilia Ross sono svolte grosse assem-

blee ci massa, che si sono 
le scuole s concluse con combattivi 

•ì cortei interni. E' stata as-
lle ore IB.i'sediata la palazzina dei 
43, riunia dirigenti: il timido e fra-

)le seconc gilè tentativo del sindacato 
di fare entrare una ristret-
ta delegazione in direzione 
è stato letteralmente tra-
volto e cosi gli operai han-
no direttamente puntualiz-

j zato le loro ragioni nelle 
orecchie dei dirigenti : 

.«tut t i i soldi devono arri-
(Continua a pag. 6) I l a 
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TERMOLI (Campobasso), 

i 20 — I disoccupati del Bas-
| so Molise sono nuovamente 
Jp^s i in lotta, occupando 1' 
"^fflcio di collocamento di 

•lermoli che controlla le 
assunzioni al nucleo indu-
striale. La lotta è inizia-
la al momento in cui la 
I^REFIM (una fabbrica di 
prefabbricati) ha iniziato 

assunzioni, seguendo i 
soliti criteri clientelari già 
sperimentati con la FLAT 
® l'acciaieria. Da questa 
prima occupazione, una set-

xn-TC ^"ì!?® ^^ si ® alle 
e 1970 mobilitazioni di oggi due 

giornate di lotta e all'oc-
fjpazione dell'ufficio provin-
pale del lavoro. Queste le 
?chieste: che le assunzioni 

I |on vengano effettuate so-
•t ® aU'ufficio di collocamen-

® di Termoli, strumento 
Caputo nelle mani della 

e degli intrallazzi pa-
"•onali, ma anche nei co-

(Continua a pag. 6/ 
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Egitto : tre giorni i 
di insurrezione 

La revoca dell'aumento dei prezzi non ha fernnato 
gii operai. 

A pagina 5 altri servizi di cronaca e commento 
Centinaia di proletari, secondo 

le notizie fornite da osservatori 
stranieri, sono stati assassinati 
dall'esercito egiziano in questi ul-
timi tre giorni di insurrezione pro-
letaria. Secondo Al Abram, gior-
nale governativo, le vittime sareb-
bero 43, 29 al Cairo, 10 ad Ales-
sandria, 4 a Suez. La rivolta ha 
avuto carattere nazionale: in tutti 
i maggiori centri, e in particolar 

modo in tutte le concentrazioni in-
dustriali, decine di migliaia di per-
sone, dopo aver dato vita alle ma-
nifestazioni dei giorni precedenti, 
hanno ieri e stanotte sfidato aper-
tamente l'esercito, che ovunque ha 
fatto uso delle armi da fuoco. 

A Suez, i dimostranti, dopo l'as-
sassinio di un proletario, hanno 
preso d'assalto un posto di polizia 

(Contìnua a pag. 6) 
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Il Cairo, 19 gennaio - Manifestazione contro il carovita 

Gli emendamenti approvati 
aumentano le difficoltà per le donne 
di abortire legalmente 

Il Parlamento peggio-
ra la legge sull'aborto 

Vertenza Fiat 

Passa, con il ricatto 
e la paura, la svendita 

voluta dalla FLM 
La conclusione del coordinamento Fiat 

rispecchia fedelmente le decisioni sindacali: 
richieste fumose sugli investimenti 

e l'organizzazione del lavoro, rinviata ai 1978 
la conquista della mezz'ora, 

scaglionate e ridotte alle briciole le richieste salariali. 

TORINO. 20 - La media-
zione f r a FIOM (che vole-
va soprattutto la perequa-
zione dei salari attraver-
so l'assorbimento dei su-
perminimi) e FIM (schie-
rata sulla richiesta di un 
aumento in cifre uguali 
per tutti e su di una piii 
« battagliera » linea di di-
fesa dell'occupazione), ha 
infine trovato, come già si 
era detto ieri, un accor-
do all'ora del pranzo. L' 
aumento chiesto nella piat-
taforma dal coordinamento 
nazionale FIAT sarà in me-
dia di 10 mila lire al 
mese, ma a chi ha già 
avuto superminimi ne do-
vrebbero toccare appena 8 
mila (la FIOM avrebbe 
preferito assorbimenti fino 
a tre-quattro mila lire, in 
modo da ridurre ulterior-
mente il costo del contrat-
to integrativo). H premio 
annuale dovrebbe passare 
da 160 a 280 mila lire, 
con un costo teorico per 
l'azienda di 10 mila lire 
al mese. Qui però dovreb-
bero intervenire altri mec-
canismi « autolimitativi »: 
si propone l'eliminazione 
della « indicizzazione » del 
premio (corrispondente og-
gi al 65 per cento del sa-
lario. in caso di busta più 
elevata), che sarebbe già 
aumentato per conto suo 
con l'assorbimento in paga 
base di 37 mila lire di 
EDR. Il costo medio men-
sile scende così a 7 mi-
la lire. Il totale dell'au-
mento non cambia: da que-
sto punto nessuno ha po-
tuto aprire bocca. 

A chi proponeva tutto 1' 
aumento subito senza sca-
glionamenti era proprio 
Trentin a rispondere ab-
bastanza seccamente lan-
ciando accuse di essere a 
genti di Andreotti. 

L'intimidazione era infat-
ti un po' la nota predo-
minante del pomeriggio. 

Lo si era vista all'inizio 
durante il dibattito sull'or-
ganizzazione del lavoro e 
la parte normativa. La 
FIOM aveva stretto le fi-
la ed un servizio d'ordine 

fatto da sindacalisti e rni-
litanti del PCI si è incari-
cato di zittire a suon di 
fischi tutti i dissidenti 

Diffusa la paura, era im-
pensabile che il dibattito 
sul salario potesse anda-
re piij a fondo, anche per-
ché continui erano gli av-
vertimenti che « bisogna fa-
re in f r e t t a» : alle 19,30 la 
sala chiude e ci sbattono 
fuori ». Anche gli usce-
ri servono insomma come 
pompieri ausiliari. 

Quanto agli altri punti 
se ne è già parlato ma è 
utile riassumerli qui per 
avere un quadro d'insieme 
della miseria di questa 
piattaforma e perché tut-
ti in fabbrica possano di-
scuterne. L'applicazione 
della mezz'ora di mensa 
slitta al luglio '78 e il 6x6 

viene chiesto ufficialmente 
per il sud, accettati gli 
scaglionamenti delle ferie 
e spostamento delle sette 
festività infrasettimanali. 

Investimenti. Ci si limi-
ta a ribadire le vecchie ri-
chieste, si rinuncia al rein-
tegro del turn-over sui li-
velli del '73, si accetta la 
riconversione degli stabi-
limenti di Cameri e Suz-
zara, in cambio del fan-
tomatico stabilimento di 
Grottainarda. 

Organizzazione del lavo-
ro. Al di là di alcune di-
chiarazioni di intenzioni 
contro le situazioni di mag-
giore nocività si ribadisce 
che non bisogna appesan-
tire il corso della vertenza 
aziendale. Si punta soprat-
tutto sulla difesa della pro-
fessionalità. 

Mentre continua la farsa dei processo di Catanzaro 
per insabbiare definitivamente autori e mandanti 
della strage di Stato 

Assolti gli 
di Saverio 

assassini 
Saltarelli 

e Franco Serantini! 
"Perché il fatto non costituisce reato": 

così il tribunale di Appello di Pisa manda assolti 
gli agenti Albini e Colantuoni, già condannati 

dal pretore 

12 dicembre 1969: stra-
ge a Milano. 

12 dicembre 1970: lo sta-
to uccide Saverio Saltarelli, 
uno tra le migliaia di com-
pagni scesi in piazza nel-
l'anniversario di Piazza 
Fontana. 

7 maggio 1972: Franco 
Serantini muore nel carce-
re di Pisa, in seguito alle 
botte ricevute in piazza (e 
dopo durante una manife-
stazione antifascista mili-
tante. 

20 gennaio 1977 (ieri): la 
magistratura assolve gli 
assassini di Serantini, as-
solve il capitano di PS 
Antonello, che comandava 
il reparto da cui partì il 
candelotto che spacco il 
cuore a Saltarelli, protegge 
gli esecutori e i mandanti 
della strage di Piazza Fon-

tana (e di tante altre) in 
quella specie di farsa sen-
za fine che è ormai da an-
ni il « processo Valpre-
da» . 

L'Unità del 19 gennaio in-
vitava, in merito al pro-
cesso di Catanzaro, a «non 
indulgere a polemiche re-
trospettive », e parla di «un 
rapporto nuovo che si è 
cominciato a costruire tra 
Stato, società politica e 
società civile, tra appa-

rati pubblici e masse po-
polari ». Ecco di quale 
rapporto si tratta. 

Lo stato si muove, in-
terviene, anche retrospet-
tivamente. Queste due sen-
tenze arrivano contempo-
raneamente, nel bel mezzo 
della campagna di regime 
sull'ordine pubblico, ad as-
solvere gli assassini e di 
Serantini e di Saltarelli, 
per esemplificare, nel mo-

(continua a pag. 6) 

ROMA, 20 - Il dibattito 
sulla legge dell'aborto con-
tinua a spron battente. 
Mentre scriviamo la Came-
ra ha appena finito di ap-
provare l'articolo 6, nel po-
meriggio di oggi e nella 
mattinata di domani do-
vrebbe concludersi l'appro-
vazione degli articoli — in 
tutto 24 — e nel pomerig-
gio di domani si dovrebbe 
svolgere la votazione della 
legge nel suo complesso. 

Che tipo di legge sta pas-
sando e quali sono le po-
sizioni che i vari partiti 
hanno assunto nel corso del 
dibattito sugli emendamen-
ti? 

Innanzitutto c'è da dire 
dell'enorme spazio che la 
DC — e la destra — si 
è conquistato in questo di-
battito dando la stima a 
volgarità senza precedenti 
— ma di questo parliamo 
in un altro articolo. 

Uno spazio che è stato 
premiato dalle lievi ma si-

gnificative modifiche che 
sono state apportate al te-
sto della legge su propo-
sta della commissione stes-
s a - (PCI, PSI, PSDI, PLI, 
PRI che rappresentano la 
maggioranza nella commis-
sione non hanno presentato 
emendamenti, ma hanno de-
legato i relatori Berlinguer 
e Del Pennino a farne, ge-
stendo quindi le modifiche 
della legge). 

Tra gli emendamenti re-
spinti presentati da DP 
dai radicali, uno in parti-
colare va citato: quello in 
cui si chiede che la donna 
possa se crede farsi ac-
compagnare da persona di 
sua fiducia nel corso di 
tutta la procedura. Si è 
persino sostenuto che ta-
le aggiunta, avrebbe rap-
presentato sfiducia per i' 
autonomia della donna! La 
onorevole Magnani Noja 
(PSI) ha detto che questo 
emendamento è superfluo. 

(Continua a pag. 6) 

Invitate al Parlamento 
Siamo andate mercoledì 

al Parlamento (con gli in-
viti che ci hanno dato i 
compagni di DP; è l'unico 
modo per poter assistere 
alle sedute) un po' per 
curiosità e perché si di-
scuteva la legge sull'abor-
to, senza d'altra parte pen-
sarci su molto. L'impatto 
più forte non è stato tan-
to con i contenuti della di-
scussione sull'aborto, che 
in parte erano scontati, ma 
proprio con il clima che si 
respira dentro la Grande 
Istituzione. 

La prima cosa che col-
pisce è che siami) lì per 
« gentile concessione » — 
questo lo sentono tutti quel-
li che fanno parte dello 
scarso pubblico, cioè « i 
protagonisti della vita del 
paese ». Fino dall'ingresso 

una serie di cartelli, pro-
prio come in chiesa, pre-
tendono il rispetto dell'Isti-
tuzione: « depositare cap-
pelli, mantelli, ombrelli e 
armi » e poi: « coloro che 
assistono alle sedute de-
vono essere a capo sco-
perto, in silenzio, senza mo-
strare segni di approvazio-
ne e disapprovazione », un 
altro cartello aggiunge poi 
che bisogna cedere il posto 
alle signore. Ci sono poi 
le norme non scritte: non 
si può leggere, non si può 
scrivere, non si può appog-
giare i gomiti sulla balau-
stra, non ci si può spor-
gere, ma bisogna stare se-
duti composti. Il pubblico 
deve stare dentro dei pic-
coli palchi che contengono 
non più di venti persone 

(Continua a pag. 6) 

È un ex repubblichino 
l'uomo di Andreotti 

I falsi danni di guerra Htìkìxì ''-ii 
E* stato capo di gabinetto del minculpop a Salò 

e venne sostituito da Giorgio Almirante 

La truffa era diretta 
dallo studio di Andreotti 

Lo scandalo dei risarci-
menti sui danni di guerra 
si sta allargando, coinvol-
gendo persone vicine a mi-
nistri e presidenti di Con-
siglio dal '69 al '73. La 
SIAI-Marchetti ha già ri-
scosso 11 miliardi grazie 
all'avallo ottenuto dall'inten-
dente di finanza Amitrano, 
allora a Varese. I documen-
ti che con tanta sollecitu-
dine convalidò, dovevano 
dimostrare che nel perio-
do f ra il dicembre del '43 
e il marzo del '45, le trup-
pe tedesche avevano dan-
neggiato in maniera gra-
ve una intera flotta aerea, 
custodita negli hangar del-
la fabbrica di Busto. 

Anche la Caproni aveva 
chiesto un indennizzo per 
danni di guerra di 30 mi-
liardi e su questa il magi-

strato di Milano aveva a-
perto un'inchiesta. Ora 1' 
intendente di finanza Ami-
trano è stato arrestato uni-
tamente a quello di Milano 
Edmondo Pati. La magi-
stratura ha disposto mer-
coledì 12 il ritiro del pas-
saporto al conte Augusta, 
presidente del gruppo che 
controlla la SIAI-Marchet-
ti e a Giorgio Belli e Erme-
negildo Marchetti del con-
siglio di amministrazione 
della società aereonautica. 
Il secondo è anche presi-
dente della banca Gallara-
tese. 

I magistrati hanno poi 
rivolto la loro attenzione 
agli ambienti del ministe-
ro della finanza e del te-
soro. Infatti in questa truf-
fa dell'ordine di 40 miliar-
di, sono coinvolti anche uo 

mini e persone vicine a 
ministri e presidenti del 
consiglio, come ad esem-
pio Dario Crocetta, segre-
tario particolare di Colom-
bo. Il primo colpo di sce-
na si è avuto giovedì 13 
scorso, quando l'avvocato 
Attilio Spazzo, legale di A-
mitrano, arrestato martedì 
sera, ha annunciato che 
consegnerà al magistrato 
una lettera di Gilberto Ber-
nabei, capo gabinetto di 
Andreotti nel '72-'73, ed ex 
repubblichino, nella quale 
il Bernabei esprime il suo 
plauso all'intendente incri-
minato per aver svolto la 
pratica del pagamento del 
risarcimento dei danni ^ 
guerra nei termini più sol-
leciti. La lettura è subito 
posteriore al pagamento del 
la prima rata alla SIA! 
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Questa la carriera del capogabinetto di Andreotti 
nel '72-'73, oggi implicato nello scandalo dei 
falsi danni di guerra. 
Quando nel maggio 1944, Giorgio Almirante viene 
nominato a Salò capo di gabinetto del ministro 
della Cultura Popolare, sostituisce Gilberto Ber-
nabei che, trasferito per una missione delicata 
a Roma, non aveva più fatto ritorno. Gilberto 
Bernabei era non solo capo di gabinetto del mi-
nistro Mezzasoma (poi fucilato dai partigiani a 
Dongo) ma anche tra i suoi intimi, tanto che vi-
veva nella stessa casa. Villa Amodei, e ogni mat-
tina accompagnava il ministro a colloquio con 

Mussolini. Precedentemente Bernabei era stato 
segretario del Federale di Forlì, sua città natale, 
e per i suol meriti si era guadagnato il trasferi-
mento a Roma al Ministero della Cultura Popo-
lare, come ispettore nel settore informazioni. 
Quando, dopo 1*8 settembre, si costituisce la RSI, 
Gilberto Bernabei è tra i funzionari che aderi-
scono al nuovo regime e si trasferisce ai Nord 
dove rimane fino al marzo-aprile '44, quando 
sente che la sua poltrona comincia a «scottare» 
e la cede al giovane camerata Almirante. Poi 
è diventato democristiano. Per il presidente del 
Consiglio resta comunque sempre a disposizione 
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Foppolo: a trasformare 
le slavene in tragedie 

è la speculazione ediizia 
Riceviamo da Foppolo la lettera dì due parenti delle vittime 

FOPPOLO — A trasfor-
mare le slavine in trage-
die è la speculazione edi-
lizia. Riceviamo da Fop-
polo la lettera di due pa-
renti delle vittime: 

Giovedì mattina, quan-
do siamo arrivati a Fop-
polo, con altri parenti del-
le vittime, appena scesi 
dall'elicottero la prima 
cosa che abbiamo sentito 
dire è stata: 8 morti per 
Foppolo, sono in defini-
tiva pochi, potevano es-
sere molti di pili. Nean-
che a farlo apposta chi 
diceva queste cose era 
Franco ^ r e r a , ex sinda-
co di Foppolo, quello che 
aveva concesso f r a le al-
tre la licenza di costruzio-
ne allo speculatore Cer-
ri per il condominio 
Brembo. Non app«na glie-
lo abbiamo ricordato ha 
dato in escandescenze, di-
cendo che eravamo semi-
natori di zizzania, che vo-
levamo speculare sui mor-
ti, che invece si era trat-
tato di un fatto impreve-
dibile. Questo è un volto 
di Foppolo, il volto che 
la offende, il volto di chi 
in questi anni ha fatto da 
padrone senza scrupoli, di 
chi in combutta con i piìi 
grossi speculatori dell'edi-
lizia di Milano, Bergamo, 
Sontjrio, ha trasformato 
una delle più belle stazio-
ni sciistiche della Lom-
bardia in una tragica 
trappola, arricchendosi nel 
modo più miserabile. Per 
questi e per quei pochi 
che gli girano attorno, per 
i pennivendoli dei giornali 
locala e nazionali, i)er i 
proprietari dei grossi al-
berghi, la slavina è stata 
un imprevisto. La realtà 
è profondamente diversa. 
L'abbiamo capito non appe-
na siamo scesi nella par-
te bassa del paese, dove 
abbiamo trovato gli operai 
degli impianti, i giovani e 
gli uomini del paese, le 
donne più giovani che do-
po la tragica notte di mer-
coledì hanno immediata-
mente prestato soccorso, 
salvando diverse persone 
travolte e che nei giorni 
successivi si sono prodiga-
ti senza risparmio, per re-
cuperare le vittime disper-
se e per sgomberare le ca-
se dalla neve. Il profondo 
dolore per le vittime, gene-
rava in quel primo giorno 
un silenzio rispettoso, ma 
neUe parole che ci si scam-
biava affiorava subito la ve-
rità. Ne nasceva un pro-
fondo senso di rabbia: Que-
sta tragedia poteva essere 
evitata, in questo posto 
già più volte era scesa la 
slavina, non era certamen-
te im posto sicuro, era 
stata una cosa da crimina-
li permettere che si co-

turistico, hanno costruito 
piccoli bar e piccoli nego-
zi dentro e sopra le stal-
le che i vecchi avevano 
riservato alle bestie, pro-
prio per il pericolo che 
si diceva sulla zona. Mol-
te di -queste persone sen-
tono un senso profondo di 
fallimento; da un lato si 
accorgevano di avere sfi-
dato un pericolo mortale 
dall'altro riconoscevano che 
lo avevano fatto quasi per 
necessità, perché non ave-
vano altre alternative che 
fare lavori stagiMiali ne-
gli alberghi dei grossi pro-
prietari della città. Più si 
parlava e più ci si accor-
geva che questa disgrazia 
era il frutto della specu-
lazione di terreni e condo-
mini e di uno sviluppo di-
storto del paese e ne ve-
nivano fuori tutti gli aspet-
ti più aberranti. Abbiamo 
saputo che c'erano altre 
due licenze per due grossi 
condomini a fianco al con-
dominio Brembo dove ora 
è scesa la slavina. Le al-
tre licenze erano state ap-

struisse un condominio, e 
ancora: in quei giorni c' 
era una nevicata eccezio-
nale eppure nessuna auto-
rità del comune, nessuno 
di quelli che sc«io pronti 
a informare prontamente 
dei centimetri di neve d ie 
di volta in volta scendo-
no per stimolare l'afflusso 
dei turisti si era incarica-
to quella sera di informa-
re chi di competenza in 
modo che si procedesse al-
l'evacuazione delle case più 
insicure. Parlando con un 
tecnico che ha lavorato al-
la costruzicHie del Larice 
Bianco, che ha 103 picco-
li appartamenti e che f r a 
l 'altro è stato colpito da 
una seconda slavina abbia-
mo saputo che l'impresa ne 
ha ricavato tondo tondo un 
miliardo, mentre è voce di 
popolo che il sindaco Be-
rera per ogni licenza con-
cessa ottenesse in cambio 
un appartamento. Lavoran-
do alla ricerca delle vitti-
me, e dispersi^ abbiamo 
visto che al condominio 
Brembo, di recente costru-
zione, nessuna delle pare-
ti dei primi piani che guar-
dava verso il canalone era « . • • 
in cemento arniato e che COfltrO COmpagili aUtOnOmi 
mentre neUe vecchie case 
la neve aveva sfondato so-
lamente le porte e le fine-
stre, qui è passata da par-
te a parte, abbattendo le 
pareti e lasciando in pie-
di solo i pilastri. 

Dal giornale locale ab-
biamo appreso che il geo-
metra Piazzi direttore degli 
impianti aveva segnalato 
il giorno precedente al cen-
tro di Bormio il pericolo 
di slavine. Ma nonostante 
la eccezionale nevicata il 
sindaco non ha proceduto 
a fa re evacuare le case 
pericolanti. Forse per la 
paura che lo sgombero pre-
ventivo potesse mettere in 
allarme gitanti e sciato-
ri, e che quindi a Foppolo 
ci fosse un afflusso mino-
re. Gira e rigira si finisce 
sempre lì. Si fanno le cose 
che servono per migliorare 
gli affari di pochi, non si 
f a niente per proteggere 
la vita della collettività. 
Basta pensare che l'unico 
paravalanghe è costruito 
prima di Foppolo, per pro-
teggere la strada dalle sla-
vine senza preoccuparsi di 
proteggere le case. Quel-
lo che conta è che venga 
gente a fars i spennare e 
poco importa se poi muoio-
no nei loro letti alle 2 
di notte. 

F ra queste persone c'era-
no molti che avevEino un 
piccolo negozio, crai la sla-
vina hanno perso i parenti 
e si sono visti la neve in-
vadere i loro locali, sono 
queUi che quando Foppo-
lo è diveltato un centro 

provate nel canalone dove 
oggi c'è il San Camillo, 
che altre erano in previsio-
ne nella zona compresa 
f r a Desalpes e il Larice 
bianco, Emche lì in zona 
slavine. Quello che stupi-
sce è che negli articoli sui 
giornali così come nelle 
interviste alla televisione 
nessuno abbia parlato di 
queste cose, non si è cer-
cato minimamente di indi-
viduare le responsabilità, 
arrivando all'assurdo dell' 
intervista televisiva dell' 
Ing. Cavalli, presidente de-
mocristiano della comunità 
montana Val Brembana, 
che per non parlare di 
speculazione ha indicato 
neU'abbandono dell'agri-
coltura la causa delle va-
langhe. Avvallare la tesi 
della disgrazia naturale, si-
gnifica nascondere le re-
sponsabilità per produrre 
accettazione e rassegnazio-
ne e per impedire che si 
scoprano le responsabilità 
vere e che si vada a fare 
i conti con quelli che in 
questi anni hanno calpe-

stato la vita umana. 
Gianna una delle vittime 

aveva 22 anni, lavorava a 
Foppolo, da qualche an-
no, queste cose le aveva 
capite, anche per questo 
era diventata una compa-
gna, una che voleva cam-
biare. L'unico modo di ren-
dere più accettabile la sua 
morte, di renderla meno 
assurda, è di cogliere 
fino in fondo le cose che 
aveva capito, cioè di f a re 
in modo che la sua morte, 
come quella di altre 7 
persone non sia stata una 
cosa inutile. Per questo noi 
vogliamo che si vada avan-
ti fino in fondo, che si fac-
cia chiarezza su tutte le 
respcHisabilità che hanno 
condotto a questa tragedia 
e contiamo per fa re que-
sto su quanti vogliono fa re 
di Foppolo un posto dove 
non solo si possa sciare 
tranquillamente ma soprat-
tutto dove si possa abitar-
re e lavorare dignitosa-
mente e con la sicurezza 
deUa propria vita. 

Carlo e Franco 

Bologna - Un'intervista a orafi 
e poliziotti: quelli 

che vivono sulla criminalità 
Una testimonianza sul livello e sulle contraddizioni del dibattito 
presente tra i "tutori dell'ordine" e tra le "vittime della criminalità" 

Liberti 
il caso 

Ar 
sì 
la\ 

« La criminalità dilaga, i giovani corrono 
da una autoriduzione a una rapina, entrare in 
una gioielleria è diventato peggio della roulet-
te russa »; questo lo schema quotidianamente 
presentato dalla stampa e dalla TV e avvalo-
rato dalle autorevoli prese di posizione dei 
partiti dell'arco "costituzionale". Tacendo tut-
ti che, dopo la leg^e Reale, il numero dei mor-
ti, molti dei quali inermi, ammazzati dai poli-
ziotti è enormemente cresciuto (oltre 121 dalla 
sua emanazione a oggi), che, nel contempo è 
aumentato il numero degli agenti uccisi in 
scontri a fuoco (39), che gli inviti di procura-
tori della repubblica a difendersi da soli e a 
sparare a vista sono ormai sempre più frequen-
ti. Una spirale mostruosa che produce morte 
(da queUa dei "delinquenti" a quella dei poli-
ziotti ai clienti delle gioiellerie (taglieggiate 

banditescamente dalle compagnie di assicun 
zione) e anche per questo i gestori stanno coi; 
la pallottola in canna) con l'obiettivo chiaro 
tra gli altri di aprire varchi alla reazione ne 
"ceti medi" (artigiani, bottegai, liberi profes-
sionisti, ecc.). Negozianti armati e poliziotti 
kUler, tutti a caccia di criminali politici e co-
muni (ormai tanto sono tutt'uno, tuonano i si-
gnori perbene), questo vuole la borghesia, a 
riparo degli "astensionisti" del PCI. 

Alcune settimane fa si è tenuta a Bologn; 
una riunione tra alcuni poliziotti democratici ( 
alcuni mprenditori artigiani rappresentant 
di associazione (tra cui un rappresentante 
degli orafi). Ne riportiamo stralci per dare un 
idea a tutti i compagni del livello e delle con 
traddizioni di questo processo. 

per 

intani 

Agente: «Siamo sempre 
stati un corpo separato per-
ché dovevamo fa re da cu-
scinetto tra lo stato e i la-
voratori. E ' dal '69 che ab-
biamo cominciato a ragio-
nare in modo nuovo, e so-
no nate le nostre richieste: 
smilitarizzazione e sindaca-
lizzazione. 

Per la criminalità noi 
crediamo che si debba pun-
tare più aUa prevenzione 

Ondata di arresti 
in provincia di Sassari 

TORINO - Sabato sera le donne 
In piazza contro la violenza 

Sabato sera scenderemo in piazza per ma-
nifestare contro la violenza che subiamo quo-
tidianamente. Violenza è non essere lasciate 
in pace per strada, è dover abortire clandesti-
namente, è essere casalinghe per forza, è es-
sere oggetto sessuale e angelo del focolare, è 
essere disoccupate. Pagate meno e licenzia-
te di più, è subire il dovere coniugale. 

Facciamo un corteo di notte per le vie del 
centro per lottare unite contro l'oppressione 
padronale e maschile, contro chi usa il no-
stro corpo per fare pubblicità, contro chi ci 
costringe all'ignoranza, contro chi ci fa mori-
re di parto. 

Ritroviamo insieme la forza per cambiare 
questa società. 

Sabato 22 gennaio, ore 20,30, in Largo Mar-
coni. 

Il Movimento delle Donne - Torino 

MILANO - Assemblea operaia 
della zona Romana 

Sabato 22 gennaio, ore 15,30 al pensionato 
Bocconi: organizziamo la linea di classe. Svi-
luppiamo la lotta in fabbrica, in zona e nel 
paese contro i padroni, il governo e il collabo-
razionismo dei vertici sindacali. 

Coordinamento di lavoratori e delegati del-
la zona Romana: TEE, DM, Vanossi, Telenor-
ma, Redaelli, Sarvi Benedetti, Ortomercato, 
Soilax, Aster, Viola, Cefi, Caimi, Risomesa, 
Ospedale G. Pini, Poli. 

Cresce l'attacco poliziesco 
nella provincia di Sassari. 
Una montatura orchestra-
ta dai settori più reazio-
nari deUa magistratura e 
dagli apparti di repressio-
ne sta colpendo decine di 
compagni, nel silenzio dei 
giornali del petroliere Ro-
velli e dei partiti rifor-
misti. Tutte è iniziato il 
15 novembre: per rispon-
dere ad una serie di ag-
gressioni fasciste (studenti 
che uscivano da scuola at-
taccati con bottiglie molo-
tov) veniva dato fuoco alla 
sede della Cisnal, e veni-
vano compiute azioni con-
tro il Bar Silvio, succur-
sale della sede missina e 
contro l'istituto privato Eu-
ropa, di i)roprietà di Mirko 
Addis, di Ordine Nuovo. I 
fascisti indicavano alla po-
lizia chi arrestare, soste-
nendo di aver visto gli au-
tori scappare a bordo di 
una grossa moto, e due 
ore dopo due compagni. Na-
tale Canu, marmista, e Giu-
liano Derona, operaio della 
SIR, colpevoli di possedere 
una Kawasaki, venivano 
fermati ad un posto di 
blocco ed arresti. Poi per-
quisizioni a raffica nelle se-
di del MLS, nel collettivo 
autonomo « Mario Salvi », e 
in molte abitazioni di com-
pagni autonomi. In questo 
clima, la libertà provviso-
ria che doveva essere con-
cessa il dieci gennaio ad 
altri due compagni in gale-
ra , viene sospesa ed anzi 
il pubblico ministero Mos-
sa ordine l 'arresto di altri 
due militanti dei Colletti-
vi Autonomi, unifica i pro-
cessi e incrimina tutti e 
quattro per associazione a 
delinquere. Ricominciano le 
perquisizioni, gli interroga-

tori durano ore, tutti sono 
minacciati di arresto, nei 
mandati di perquisizione 
vengono inseriti riferimen-
ti ad attacchi a sedi NATO 
e ad automobili. Il tutto ha 
imo scopo: colpire formal-
mente come responsabili di 
tutto il terrorismo, i com-
pagni del collettivo autono-
mo, e attraverso questo pro-
getto colpire un'area di dif-
fusa e spontanea ribellio-
ne alla poKtica di sacrifici 
e di ristrutturazione econo-
mica. 

In Sardegna questo at-
tacco ha deUe caratteristi-
che specifiche, qui la pace 
sociale deve essere garan-
tita a tutti i costi, per i 
rivoluzionari si possono an-
che instaurare « trattamen-
ti particolari »; basta ri-
cordare le carceri di Al-
ghero nelle quali si speri-
mentano forme di tortura 
come l'isolamento sensoria-
le e dove i pestaggi diretti 
dal direttore Cardullo sono 
pratica quotidiana, o il car-
cere speciale per i prigio-
nieri « politici » dell'Asina-
ra. La Sardegna, con le 
basi NATO della Maddale-
na e di Tavolara non è una 
regione dove la tranquilli-
tà dei padroni americani 
possa essere ditsurbata: co-
si a Santa Teresa di Gal-
lura è stato messo in sta-
to d'assedio tutto il paese, 
la polizia USA ha procedu-
to a perquisizioni illegali 
e ad intimidazioni in tutto 
il paese, con il mitra in 
mano, e di nuovo anche 
qui sono stati colpiti com-
pagni che militano nell'Au-
tonomia Operaia che costan-
temente denunciano la sven-
dita del territorio sardo 
alla NATO e alle multina-
zionali. 

MILANO: lavoratori della 
scuola 
Venerdì 21 aUe ore 21 

sede centrale. Riunione dei 
lavoratori della scuola di 
LG. 

MILANO 
Attivo delle compagne 

La riunione delle com-
pagne è spostata da oggi 
a Iimedi, 24 gennaio alle 
ore 21 precise in via de 
Cristoforis 5. 
NAPOLI 
Attivo nella sezione 
dì Bagnoli 

Venerdì ore 17,30. Odg: 
situazione dell'Italsider e 
iniziativa politica nella zo-
na Flegrea. 

Tutti i compagni sono 
invitati. 
A TUTTE LE COMPAGNE: 

Per un errore tecnico la 
registrazione della nostra 
discussione di sabato e do-
menica non è venute, per 
questo non sarà possibile 
pubblicarne il verbale. An-
cora una volta ci si pone 

il problema degli strumen-
ti di informazione e comu-
nicazione tra noi, dentro il 
movimento, che ci dobbia-
mo costruire. Sarebbe bel-
lo se le compagne che ri-
tengono utile servirsi del 
quotidiano, riguardo alla 
riunione del 15-16, inviasse-
ro contributi e commenti, 
soprattutto collettivi. 
TORINO: sezione Lingotto 

Venerdì, alle ore 21 atti-
vo dei ferrovieri di Torino 
e provincia. Odg: riaper-
tura dell'intervento, riorga-
nizzazione della sezione. 

Per il compagno Dino di 
Pistoia: 
Il compagno Dino di Pi-

stoia deve urgentemente te-
lefonare in redazione e 
chiedere di Sergio. 
MILANO: San Siro 

Venerdì 21 ore 18 attivo 
generale militanti S. Siro 
presso il centro sociale di 
Via Moroni. Odg: iniziati-
ve della reazione nel no-
stro quartiere. 

Affare Lockheed 

Anche un senatore 
del PSI dalla parte 

dei ladri di stato 
La commissione Inquirente si avvia 

verso un'indegna assoluzione 
per opera dei giudici democristiani 

e fascisti 
ROMA, 20 — La commis-

sione Inquirente per lo 
scandalo Lockheed ha so-
speso i suoi lavori a cau-
sa della discussione aUa 
Camera della legge sull' 
aborto. La sospensione fa-
vorirà ulteriori manovre 
nel tentativo di affossare 
definitivamente l'incrimina-
zione di Tanassi, Gui e Ru-
mor. L'ipotesi più certa è 
infatti che la Commissio-
ne prosciolga i grossi pe-
sci, condanni qualche pe-
sciolino e lasci aperta la 
possibilità della discussio-
ne in Parlamento. Per fa re 
questo sono necessari 477 
voti e il cosiddetto fronte 
colpevolista ne dispone di 
466. In poche parole la far-
sa si concluderà con la si-
nistra che avrà fatto il 
suo dovere, DC e fascisti 
che la spunteranno e so-
prattutto i tre ex ministri 
non andranno in galera. 

Comunque i lavori ripren-
deranno martedì prossimo 
e si concluderanno « n la 

votazione, venerdì. Per pro-
sciogliere i tre imputati 
occorrono 12 voti su 20, e 
il fronte « innocentista » ne 
dispone solo di 10. A que-
sto proposito c'è da sottoli-
neare la posizione del so-
cialista Campopiano, il qua-
le sembra certo voler vota-
re a favore di Tanassi, Bet-
tino Craxi, segretario del 
PSI, in una dichiarazione 
non ha smentito chiaramen-
te il senatore Campopia-
no, anzi ha tenuto a sotto-
lineare che i componenti 
dell'Inquirente « sono dei 
giudici e come tali debbo-
no decidere nella pienezza 
delle loro responsabilità e 
in libertà di indirizzo ». An-
che il vicepresidente dell' 
Inquirente, il socialista Fe-
lisetti non ha sostanzialmen-
te smentito nulla, lascian-
dosi andare a fumose di-
chiarazioni quali « possono 
esistere delle posizioni dia-
lettiche, come del resto in 
altri gruppi ». Chi sa cosa 
voleva dire. 

Sciopero del rancio 
alla caserma 

Spaccamela di Udine 
UDINE, 19 — «Parteci-

pazione quasi totale allo 
sciopero del rancio di mer-
coledì sera alla caserma 
Spaccamela di Udine. Su 
circa 1.700 soldati, sono an-
dati a mangiare solo in 
60 ». Lo comunicano i sol-
dati democratici. Lo scio-
pero è stato preparato in 
maniera completamente au-
tonoma, con discussioni 
neUe camerate, scritte sui 
muri e un volantinaggio ca-
pillare in tutte le 12 com-
pagnie. Le parole d'ordine: 
garanzia delle licenze e 
dei permessi, riscaldamento 
delle camerate, migliori 
condizioni di vita. Sui mu-
ri della mensa era scrit-
to « Soldati, organizziamo-
ci » e la massa dei solda-
ti ha raccolto l'indicazione; 
a mensa si sono formati ca-
pannelli per nulla intimo-
riti dagli ufficiali che han-
no gridato contro i pochi 
crumiri. 

Questo sciopero ha tra 1' 
altro completamente ribal-
tato la logica dei sacrifici, 
propagandata dalle gerar-
chie che dicevano « il ri-
scaldamento, il migliora-
mento della mensa e tut-

che alla repressione, pre-
venzione sociale (eliminare 
0 ridurre le cause della cri-
minalità) e poliziesca vera 
e propria. 

Artigiano: Abbiamo il pro-
blema di un coordinamento 
tra le vostre richieste e le 
nostre esigenze di impren-
ditori artigiani. Noi voglia-
mo operare con più tran-
quillità. Per avere effica-
cia dobbiamo decentrare 
nei quartieri questa discus-
sione, lì dove tutti i citta-

. dini si conoscono, oggi co-
me oggi noi abbiamo an-
cora una certa prevenzione 
per il tutore dell'ordine, 
diciamo così « precedente », 
che non ci andava molto 
bene. 

Poliziotto: Noi abbiamo 
molto bisogno di questi in-
contri perché non dobbia-
mo nasconderci dato che 
non abbiamo ancora otte-
nuto niente, tante promesse 
sì, ma fatti concreti pochi. 
Man mano che la discussio-
ne si snoda si arriva a 
uno dei noccioli. 

Artigiano: Da una parte 
mi sembra giusto che la 
polizia sia più efficiente, 
però se guardiamo nelle 
galere troviamo sempre 
molti poveretti e ricchi po-
chi. La prima cosa da ot-
tenere è quindi l'imparzia-
lità. Per questo mi sem-
bra che ci voglia anche 
una democratizzazione ol-
tre che una sindacalizza-
zione se è vero che a Bo-
logna in 6 mesi su 1093 
reati, oltre 700 sono rima-
sti impuniti, credo che ci 

sia una percentuale gros-
sa di gente protetta o co-
perta. 

Artigiano: Per certi reati 
a volte la polizia fa delle 
grandi operazioni spettaco-
lari che vanno sui giorna-
li ma poi, giorno per gior-
no? Badare meno alla pub-
blicità e più alla sostanza 
bisogna. 

Artigiano: Poi bisogna 
cambiare le pene. Se uno 
viene preso perché ha ru-
bato 500 milioni, dovrebbe 
essere messo a lavorare 
non in galera come oggi, 
mantenuto da noi addirit-
tura per diventare un gan-
gster più serio. Bisogna an-
che vedere come vivono i 
suoi famiUari e i suoi a-
mici, e se hanno soldi di 
cui non riescono a prova-
re l'origine, sequestrargli 
tutto. 

Poliziotto: Ma se quando 
io arresto un ladro, i magi-
strati me lo tirano fuori 
subito, o cose di questo 
genere. Non è mica colpa 
loro lo so, ma ci vorrebbe 
comunque un maggior co-
ordinamento. 

Artigiano: Quando si ha 
la divisa bisogna stare mol-
to attenti, perché la divi-
sa ha un potere ben forte 
sui cittadini. Il fatto che 
portiate le stellette è una 
grande barriera per noi. 
Ancora oggi la polizia si 
comporta molte volte male 
con il cittadino, quello o-
nesto. 

Poliziotto: Ci hanno inse-
gnato per anni a essere 
contro i lavoratori, a di-

sprezzare i cittadini. Ci 
vorrà molto tempo perché 
le cose comincino a cam-
biare sul serio. Però a-
desso ci vogliono alcuni fat-
ti, la riforma, il sindacato, 
ecc. 

Artigiano: Bisogna stare 
molto attenti però a solu 
zioni formalmente giuste, 
ma sostanzialmente repres^ 
sive: quello che conta è 
che si trasformino gli u» 
mini. Riguardo alla pre 
venzione e alla repressione 
è importantissimo il quar 
tiere, dove tutti i cittadini 
si conoscono e quindi so-
no in grado di dire che il 
tale ha dei soldi in tasca 
che non si sa da dove ven 
gono. Di fa re un po' i po 
liziotti, il poliziotto dev 
fare un po' il consulente d 
cittadini non quello che te 
un'arma in mano pronta a 
sparare. E poi volevo di-
re sulle polizie private, che 
innanzi tutto premiano chi 
ha i soldi e poi sono in-
controllabili, dei mercena-
ri al servizio di chi paga 

Artigiano: Noi non vo-
gliamo arrivare a doverd' 
difendere da soli come tss 
mio amico che alla qui»| 
ta rapina ha sparato e re 
ha stesi due. In una socie 
tà che stà scivolando ver 
so la rovina, però ci vuole 
qualcuno che si prenda k 
sue responsabilità, certo in 
senso democratico. Ma se 
i criminali continuano a re 
stare impuniti saremo in 
tanti a perdere la fiducia 
nella magistratura e nella 
polizia. 

ci finanzia 
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to il resto non sono otteni-
bili perché i soldati sono 
impegnati nella ricostru-
zione del Friuli ». 

Questa lotta tocca diret-
tamente le scelte delle mas-
sime gerarchie del gover-
no per il Friuli: « noi sol-
dati abbiamo lottato per 
l'impiego dell'esercito per 
la ricostruzione deUe zo-
ne terremotate e ora ci 
siamo nuovamente schiera-
ti per difendere le condizio-
ni di vita dei proletari con-
tro i padroni con le stel-
lette e non. Ci siamo e-
spressi su chi deve paga-
re per la crisi e per la 
ricostruzione. Paghi chi non 
ha mai pagato, cioè le ge-
rarchie, la borghesia, il 
governo che stanza fior di 
miliardi per gli armamen-
ti e miseria per i soldati 
e per i terremotati». « L à 
nostra lotta — conclude il 
comunicato — coinvolge 1' 
esigenze delle popolazioni 
friulane. Noi soldati voglia-
mo discutere e lottare su 
queste esigenze con tutti 
gii organismi di base dei 
lavoratori, delle dorme, de-
gli studenti, dei giovani ». 

Sede di ROMA: 
Luciana 5.000. Sez. Uni-

versità: un compagno 4.000. 
Raccolti all 'INPS: Alvaro 2 
mila, Mauro 1.000, Erasmo 
1.000, Ivana 2.000, Alessan-
dro 1.000, Ivana 2.000, una 
compagna 1.000. 
Sede di FIRENZE: 

Flavia 30.000, Roberto 85 
mila, Daniele 30.000, Ange-
lico 2.000, Enel 3.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Centro: Flavia 20 
mila, Ivana 5.000. 
Sede di MACERATA: 

Bassa Pressiò 10.000, En-
riquez 1.000, Valeria 3.500, 
Fabio 2.000, Elvira 1.000. 
Sede di CUNEO: 

Maura 4.000, Enzo PID 2 

TERAMO - Attivo provin-
ciale 

Domenica 23.1.77, alle ore 
9, presso il Teatro Popo-
lare, via Stazio 48, attivo 
provinciale dei militanti e 
simpatizzanti. OdG: situa-
zione del partito nella pro-
vincia. 

NUORO - Disoccupati 

Martedì 25, ore 18,30, in 
piazza S. Giovanni 17, riu-
nione dei disoccupati. OdG: 
situazione e iniziative 

Periodo 1-1 - 31-1 

mila, C ^ a r e 4.000, Censu 
10.000, Adriana 20.000, ven-
dendo calendari 10.000. 
Sede di MANTOVA: 

Sez. Castiglione delle Sti-
viere 19.000. 
Sede di IMPERIA: 

Raccolti dai compagni 10 
mila. 
Sede di PISTOIA: 

La sede 38.000, Umberto 
5.000, un compagno soldato 
1.000. 
Sede di SIENA: 

Cellula ospedalieri: Giu-
lia 1.000, Lele 1.000, Paola 
3.000, Cherubina 1.500, Ti-
na 2.000, Imp. 1.000, Fran-
cesco 5.000, Riccardo 5.000, 
Marcello 5.000, Rinaldo 2 
nula, Lello 5.000, Silvia 5 
mUa, Antonio 2.000, Sandro 
1.000, Roberto 5.000, R. 4 
mila, Renzo 2.000, Nanni 
10.000, Lillo 5.000, G. Fran-
co 1.000, Grazia 10.000, Leo-
nilda 5.000, Piero 2.000, G. 
Carlo 5.000, Biondo e Can-
na 5.000, Mauro 20.000, Lu-
ciana 10.000, Paola 1.000, 
Patrizia 5.000, Angelina 
2.500, Giorgio 10.000, Rober-
to 10.000, Maurizio 1.000, 
Giovanni 1.000. Alla Ires: 
Papini 5.000. In centro: Lu-
ciano 2.000, Claudio di Tre-
quanda 4.000. Al Cesam: 
Paolo 10.000, Serenella 5 
mila 500, Patrizia 3.000, Le-
da 1.000, Laura 500, Raf-
faeUa 500, Francesca 1.000, 
Walter 1.000, al matrimonio 

di Daniela e Lorenzo IS.OOt 
Contributi individuali: 

Soldati Caserma Zanette, 
li di Feltre 12.000, W.T. 
Lugano (Svizzera) lO.O» 
Bruno P. - Roma 5.000. 
Totale 563.S» 
Totale preced. 5.803.2ÌÌ 

Totale compless. 6.366-^ 
Elenco tredicesime: 
Sede di ROMA: 

Massimo 50.000, Sal̂ i» 
30.000. 
Sede di PERUGIA: 

Sez. Foligno: raccolti ^ 
compagni 50.000. 
Totale 180.0». 
Totale preced. 10.351-9» 

Totale compless. 10.481.9l> 

ROMA: collettivi fenuni)» 
sti 
Domenica 23, alle ore 

a via Pieve Fosciano 
(capolinea del 97 crociato-
alla Magliana, il CRAC T-
dice una riunione con ^ 
te le compagne dei coUC 
tivi femministi di Roma ' 
provincia per discutere sî  
la nostra presenza nei 
sultori. Si discuteranno ^ 
che iniziative rispetto a"; 
legge sull'aborto. 
TORINO: attivo Barriera 

Milano 
Sabato alle ore 15. ^̂  

tivo sez. Barriera di • 
lano, via Oxilia 6 bis-

gli ine 
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I Libertà di stampa e razionalizzazione: 
il caso di Rizzoli ifi 
Andreotti e il Papa non 

9 si toccano, il posto di 
lavoro "in eccedenza" 

51CUK. 
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Pesanti ingerenze di Angelo Rizzoli 

per bloccare un articolo dell'Europeo sulla vicenda 
Roche - Icmesa. 

intanto resi pubblici grossi progetti di ristrutturazione 
del gruppo: concentrazione delle testate 

e decentramento produttivo 
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<11 comitato di redazio-
ne della Rizzoli Editore, in 
seguito al grave tentativo 
della proprietà di bloccare, 
su pressioni della presiden-
za del consiglio, un articolo 
che riguarda l'operato del 
presidente Andreotti (arti-
colo poi egualmente com-
parso sul numero 3 dell" 
Europeo), respinge con de-
cisione tali interventi ri-
tenendoli intimidatari e as-
solutamente incompatibili 
con la libertà di irforma-
zione ». 

Questo il comunicato a 
Arma del capo redattore 
dell'Europeo. La rivista re-
ca in copertina la dicitura 
«I mercanti di San Pietro, 
il peso della ricchezza nel-
la politica vaticana ». l'ito-
lo del servizio: « Seveso 
e Andreotti». Sommario: 
« Stanley Adams, già alto 
dirigente della Roche, de-
nunciò la multinazionale al 
Mercato Comune, ora rac-
conta le tappe della ven-
detta della ditta svizzera: 
dalla persecuzione all'incar-
cerazione, al suicidio della 
moglie. E fa anche il no-
me del ministro italiano, 
che difese la Roche quan-« 
do il MEC l'aveva messa 
sotto accusa: Andreotti ». 

Nel testo si viene a sa-
pere di tre lettere inviate 
da Andreotti al presidente 
della commissione europea, 
che sortirono l'effetto di 
to ridurre la multa alla 
Roche da 20 miliardi a 300 
milioni. 

La cosa ad Andreotti non 
garbava. Angelo Rizzoli che 
il giorno prima l'aveva in-
contrato a Roma per que-
stioni riguardanti il finan-
ziamento per l'editoria (67 
miliardi) sollecitato pronta-
mente da Evangelisti, si im-
pegna a bloccare l'articolo. 
Telefona a Melega, diretto-
re del giornale. 

A questo punto esistono 

due versioni, tutte e due 
suggestive e sottilmente al-
lucinanti. 

Versione Melega: il pa-
drone chiede di togliere e 
sostituire il pezzo. Risposta: 
esigo una autorizzazione 
scritta. « Ma lo consideri 
un caldo consiglio»! Mele-
ga non lo esegue. Il CDR 
protesta ufficialmente. 

Versione Rizzoli: non si 
è trattato di un interven-
to censorio (« sennò il gior-
nale non sarebbe uscito » 
tuttavia gli toglie tutta la 
pubblicità prevista per 
questo numero)... 

Venuto a sapare « dalla 
presidenza del consiglio » di 
tale articolo, era preoccu-
pato per la credibilità del 
giornale. L'argomento non 
reggeva molto, era il caso 
forse di togliere il pezzo, 
senza preoccuparsi dei ri-
tardi di chiusura, « tutti i 
mezzi tecnici a vostra di-
sposizione ». 

In una lettera a Melega 
gli cotnesterà poi il modo 
con cui il giornale viene 
fatto, contrario alla linea 
stabilita concordemente, e, 
citando il parere di An-
dreotti, critica precedenti 
articoli sui miliardi del Va-
ticano. 

La notizia su Andreotti-
Roche tuttavia è « vecchia 
e scontata, l'intervisiato ha 
poca credibilità » com 'nque 
non si doveva equiv care 
con quel titolo « Seveso e 
Andreotti » e con quei vol-
ti sfigurati di bambini ac-
canto al titolo: il lettore 
è indotto a pensare che la 
colpa di Seveso sia di An-
dreotti (effettivamente il 
titolo era stato modificato 
in redazione per ragioni 
tecniche). 

Così van le cose nel mon-
do libero della stampa li-
bera. 

Sulla presa di posizione 
del CDR, i compagni di LC 
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Gli operai dell'Alfa di Arese (Milano) 

"Siamo pronti a lottare 
contro le decisioni 

contrarie agli interessi 
degli operai" 

L'assemblea della linea 3 
contro 

gli incontri Confindustria - sindacati 
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l^ANO, 20 — Merco-
^ ^ 19, alla presenza di 

operai si è tenuta al-
Romeo di Arese una 

assemblea deUa linea 3, 
^ '̂ "i hanno partecipato 
moltissimi altri operai del-
'« abbigliamento ». La di-
scussione si è particolar-
mente sviluppata suU'at-
«cco padronale in corso 
® sul modo in cui la base 
operaia deve rispondere e 
prendere le iniziative di 
ffonte all'immobilismo sin-
'«eale. Dopo una breve in-
«•oduzione di un delegato, 
•^parola è passata agU o-

unanime è stato il 
pronunciamento: prendere 
^ la t ive di lotta. «Cosa 
fifranno a chiederci i par-

come il PCI e U PSI 
prossime elezioni? » Ha 

^etto un operaio che è sta-
^ tra i più ascoltati. L'as-
semblea ha poi votato al-
' unanimità (tranne un a-
stenuto) la seguente mozio-

«GU operai della li-
jĵ a 3, riuniti in assem-

aperta agli altri o-
P e r a i deU'abbigUamento, 
preoccupati dei provvedi-
menti che il governo An-
^eotti intende portare a-
anti contro la classe ope-

ribadiscono la loro 

ferma opposizione a che 
vengano intaccate le con-
quiste di anni di lotte, ed 
in particolare a che ven-
gano aboUte le 7 festività. 

Lo stesso dicasi per quan-
to riguarda la liquidazione 
a cui si vuole togliere la 
contingenza e i vari ritoc-
chi che si vogliono appor-
tare alla contingenza stes-
sa per ritardarne gli scat-
ti. Rispetto alla contrat-
tazione in corso fra Con-
findustria e Sindacati, gli 
operai invitano i vertici 
confederali a rivedere le 
decisioni prese, in quanto 
non rispecchiano la volon-
tà e le indicazioni espres-
se dagli operai neUe assem-
blee di fabbrica. Nello stes-
so tempo ribadiscono che 
(nel caso si dovessero la-
sciare passare questi duri 
attacchi alla condizione o-
peraia) non si esclude di 
praticare iniziative di lot-
ta che vadano a fermare 
questi provvedimenti gravi 
che sono contrapposti agli 
interessi operai ». 

L'assemblea si è conclu-
sa decidendo di convocare 
assemblee di reparto se pas-
sassero questi provvedimen-
ti, per decidere insieme le 
iniziative da prendere. 

hanno emesso un comunica-
to in fabbrica, anche per 
continuare il dibattito che 
stiamo sviluppando con que-
sti compagni giornalisti, 
che erano intervenuti due 
mesi fa in appoggio a una 
nostra proposta contro lo 
strappo di un taze-bao di 
LC da una bacheca di fab-
brica a opera di un com-
pagno dell'esecutivo del 
CdF. 

In fabbrica intanto, dopo 
sei mesi di voci contrastan-
ti, Rizzoli ha deciso di de-
centrare in tempi brevi due 
interi settori, complessiva 
mente oltre 150 lavoratori: 
pubblicità e centro mecca-
nografico. Propone di in-
quadrarli nel contratto del 
commercio, e promette c'ne 
i lavoratori « in eccedenza » 
verrano utilizzati in « nuo-
ve iniziative ». 

In realtà non si tratta di 
due settori soltanto: il pro-
getto di Rizzoli è quello di 
disgregare tutta la fabbri-
ca attraverso la formazio-
ne di una serie di socie 
tà formalmetne indipenden-
ti: società di comodo (sviz-
zera e lussemburghese;, che 
sono ciascuna proprietaria 
di un pezzo di fabbrica: co-
sì c'è la società proprieta-
ria degli immobili e c'è 
quella stampatrice d cosi 
via, con ragioni sociali di-
verse ma controllate dallo 
stesso padrone. 

Le ragioni che spingono 
Angelo Rizzoli a compiere 
queste scelte sono sostan-
zialmente due: ottenere 
maggiori profitti attraver-
so ttuta una sene di spe-
culazioni finanziane, che la 
disgregazione della fabbri-
ca e la creazione delle nuo 
ve società permettono; eli-
minare ogni opposizione 
creando una situazione in 
cui i lavoratori siano in-
difesi di fronte alla ristrut-
turazione e ai licenziamen-
ti; è evidente che disgre-
ganoda la fabbrica e in-
quadrando i vari settori con 
contratti diversi il potere 
contrattuale dei lavoratori 
viene nettamente ridimen-
sionato permettendo il ri-
torno a condizioni di la-
voro, tipo anni '50. 

I lavoratori si stanno or-
ganizzando per respingere 
questa manovra: ogni cedi-
mento metterebbe in peri-
colo il posto di lavoro ol-
tre a permettere un ulte-
riore attacco a fondo alla 
libertà di stampa nel no-
stro paese. 

II monopolio Rizzoli (an-
che attraverso Tele Malta) 
intende costituire una pro-
pria concessionaria per ga-
rantirsi il controllo della 
pubblicità, decisivo per le 
sorti di un giornale: il so-
stegno finanziario di una te-
stata dipende dalla pubbli-
cità che riesce a ottenere. 

Nei reparti si discute, 
tutti i lavoratori sono di-
rettamente coinvolti in que-
sta battaglia. Sono stati i-
solati politicamente alcuni 
delegati del PCI che anda 
vano magnificando il con 
tratto del commercio, dan-
do così per scontato che i 
lavoratori accettassero su-
bito e di buon grado il 
progetto Rizzoli: tale at-
teggiamento è tanto più 
grave in quanto oltretutto 
è in contraddizione con la 
posizione uiliciale delle se-
greterie nazionali cne si 
dichiarano contrarie a (jgni 
ristrutturazione. 

Gli stessi lavoratori han-
no poi raccolto le firme ne 
cessarle per sostituire un 
delegato che da mesi la-
vora fuori sede, e stanno 
organizzandosi per imporre 
che una loro delegazione 
partecipi alle trattative col 
padrone, dimostrando la 
chiarezza e la volontà di 
lotta necessarie per vince-
re questa battaglia difficile 
e decisiva per tutta la fab-
brica. 
I compagni di Lotta Conti-
nua della Rizzoli 

"Stanotte abbiamo dormito a casa 99 

Cinque figli di ona stessa donna: hanno dormito in macchina, più stretti possibili. 

E' già una settimana piena di lotta. Si dorme poco. Tra le donne manca quella che ha abortito sul pavimento dell'appartamento che 
cerca di conquistarsi. I bambini sono stanchi. Questa è una parte dei 20.000 sfratti che incombono su Roma, 

C'è ancora poca lucasi fuma di primo mattino al picchetto: nessuno aspetta Argan, né il papa. 

E' l'alba, pizza bianca, e il sole si fa vedere, i carabinieri non 
ancora: c'è da sperare. C'è un'altra atmosfera ma nonostante la 
vittoria, la crisi lascia i suoi segni e poi c'è il pericolo dell'inter-
vento armato dello Stato e le altre mille contraddizioni che si 
devono su^rare. 

Con questo articolo scritto alla 
luce di una lampada da campeg-
gio dentro un appartamento occu-
pato, noi occupanti del Laurenti-
no, organizzati nell'Unione Inqui-
lini romana vogliamo far cono-
scere la storia e il significato del-
la nostra lotta. La decisione di 
occupare i 200 appartamenti abu-
sivi di V. S. Martini, costruiti in 
Roma residenziale (Eur) dallo spe-
culatore edile Caltagirone, in com-
butta con altri due grossi costrut-
tori romani Mar chini e Piperno, 
era derivata direttamente dalla 
volontà precisa dell'U.I.rom. di 
attaccare a fondo con la lotta 
l'abusivismo e la speculazione edi-
lizia a Roma. Non si tratta di 
costruire lotte « facili » basandosi 
suUa facilità di occupare case 
« sputtanate » perché abusive p 
perché c'è il classico « inghippo » 
sotto. La lotta all'abusivismo in 
una città « abusiva » come Roma 
assume un valore estremamente 
significativo perché colpisce, in pro-
porzioni diverse da altre città un 
indirizzo politico prevalente del 
padronato edilizio romano. Tutto 
ciò in una situazione come quella 
della nostra città dove ci sono da 
una parte 20.000 sfratti esecutivi 
e i quartieri popolari sovrappopo-
lati per la coabitazione dall'altra 
l'espandersi a macchia d'olio dei co-
siddetti quartieri di lusso (v. Eur) 
che di lusso hanno solo gli affitti 
insostenibili dalla stragrande mag-
gioranza della popolazione: 350.000 
400.000 lire mensili. A questo pun-
to è utile conoscere la sequenza 
dei fatti che sono successi dalla 
sera della prima occupazione il 
14 gennaio. 

Lo sgombero contro le 207 fa-
miglie proletarie arriva presto: 
lunedì mattina alle ore 7,30 500 
carabinieri e PS iniziano l'opera-
zione. L'atteggiamento è .molto 
duro vengono fermati 3 occupanti 
e .una donna abortisce. Le fami-
glie si riuniscono in assemblea 
mentre una delegazione va alla 
ripartizione. 

Per tutta la notte a una tempe-
ratura sotto zero un picchetto di 
massa di occupanti, vincendo i 
dubbi di alcuni compagni sulla ne-
cessità di organizzarlo, fronteggia 
la polizia che comincia a presi-
diare le case. Al picchetto si di-
scute tutta la notte sul come ri-
lanciare la mobilitazione, sul co-
me rioccupare le case. Martedì 
mattina gli occupanti che erano ri-
masti la notte sono i primi a muo-
versi trascinando tutti gli altri 
per bloccare i camion del pesce-
cane venuti a portar via i servi-
zi igienici i lavabi ecc. ecc. e ren-
dere secondo lui, le case « inoc-
cupabili ». 

Arrivano i rinforzi di polizia per 
impedire il blocco. I camion pas-
sano ma cresce la volontà di tut-
ti di non piegarsi. Martedì sera si 
tenta la prima rioccupazione tutti 
in corteo gridando slogan, le don-
ne in testa, ci avviamo alla porta 
centrale, i carabinieri puntano i 
fucili e chiedono rinforzi. Assem-
blee di scala sul piazzale, ogni 
scala i suoi delegati. 

Si decide di riprovare per oggi 
mercoledì 19 gennaio contando sul 
fatto che non vedendo nessuno la 
polizia se ne vada. Stasera invece 
la ritroviamo davanti le case. Con 
tutte le famiglie in piazza si deci-
de il che fare. « 0 si entra, anche 
se c'è la polizia, oppure la stan-
chezza e la frustrazione avranno 
il sopravvento» dicono alcuni dele-
gati. Alcuni compagni esitano, 
vorrebbero evitare incidenti. 1 
più combattivi tra gli occupanti 
rispondono che se si sarà compatti 
si riuscirà ad entrare evitando la 
colluttazione con la polizia. 

Ancora incertezze. Gli occupan-
ti, i delegati in testa, prendono 1' 
iniziativa: cantando, fischiando, 
una massa umana si precipita com-
patta verso il cancello. 

La polizia spara in aria, per ter-
ra, circa trenta colpi: si puntano 
le pistole alla pancia, alla testa 
delle donne, ma non c'è niente da 
fare. 

La rabbia, la coscienza di lot-
ta, l'unità costruita in questi gior-
ni di freddo polare, di discussioni 
e di lotta hanno il sopravvento. 

Stasera stiamo dormendo nelle 
case. 

Comitato di lotta Laurentina 
dell'Unione Inquilini di Roma 
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Verbale degli interventi al seminario sul giornale C 
O Pubblichiamo oggi una sintesi degli interventi al seminario-assemblea di sabato e domenica scorsi sul nostro giornale. Domani concluderemo il verbale della discussione, ma non il di-battito che continuerà attraverso le lettere e gli interventi che arri-veranno alla redazione. 

ENRICO DEAGLIO 
Introducendo l'assemblea sottolinea la 

grande importanza di questo primo semi-
nario nazionale sul giornale e si limita ad 
indicare alcuni aspetti emersi nella discus-
sione intorno al quotidiano: la necessità 
di ridefinire il suo ruolo e la sua funzio-
ne per arrivare ad una reimpostazione 
(compreso il cambio di formato), la 
possibilità di arrivare ad un grande ri-
lancio, l'opportunità che dal seminario e-
scano anche concrete e non velleitarie in-
dicazioni di lavoro. «Dobbiamo fare i con-
ti con la situazione politica mutata dopo 
il 20 giugno, in cui il giornale agisce come 
strumento di informazione e di propagan-
da politica, e dobbiamo fare i conti con 
la situazione della nostra organizzazione. 
Ma la discussione sul nostro quotidiano 
coinvolge problemi più generali della stam-
pa e dell'informazione rivoluzionaria in 
Italia oggi, su ctii occorre approfondire e 
lanciare pubblicamente la discussione. 

Oggi sentiamo una serie di pesanti li-
miti: la separatezza del giornale e di chi 
10 fa dalle lotte e dall'intervento politico 
(molti dei canali specifici di rapporto con 
le situazioni e di informazione di cui gode-
vamo per così dire in esclusiva oggi si 
sono interrotti; le conseguenze sono spes-
so genericità e disinformazione). « Ma 
se il giornale dopo il congresso di Rimini 
è ugualmente uscito tutti i giorni, non 
era per eroismo o testardaggine di chi lo 
fa, ma perché tutti ne sentivano la ne-
cessità per il dibattito politico ». Altro li-
mite pesante: il linguaggio: se una volta 
proprio noi avevamo elaborato e ci era-
vamo distinti per un nuovo modo di co-
municare — immediato e vivo — dando 
voce ai protagonisti delle lotte, come sui 
volantini, siamo invece arrivati ad uno 
scadimento progressivo che sempre più 
imita la settoriaKzzazione borghese (un 
linguaggio sindacale, un altro sui «proble-
mi giovanili », internazionale, ecc.). Ritar-
di e lacune gravissime hanno pesato re-
centemente su di noi: tra gli esempi più 
importanti il Friuli, la questione dell'equo 
canone e degli affitti, la situazione isti-
tuzionale (governo, partiti), ecc.: temi sui 
quali solo recentissimamente abbiamo ri-
preso a scrivere in modo più organico e 
costante. Ma soprattutto abbiamo perso 
11 senso reale e complessivo di quel che 
succede nelle fabbriche proprio oggi, quan-
do tanti parlano abusivamente degli ope-
rai, del « qualunquismo operaio » come del-
la rabbia antisindacale, ecc. 

Se guardiamo allo stato dell'informazio-
ne in Italia oggi, vediamo dominare una 
uniformità da tempo sconosciuta in Ita-
lia neU'organizzare consenso intorno alle 
scelte governative e padronali: basta ve-
dere e confrontare con altri tempi, p.es. 
le prime pagine deir« Unità ». Questo ci 
porta all'ambizione di assolvere a compi-
ti molto più grandi che in passato, sa-
pendo di essere assai spesso l'unica voce 
di opposizione, e che le cose che scrivia-
mo anche sulle vicende di fabbrica, della 
vita quotidiana, ecc., diventano sempre 
più simili alla contro-informazione (« sen-
za il nostro giornale l'assemblea sindaca-
le all'EUR sarebbe stata tranquillamente 
descritta da tutti come assemblea di qua-
dri operai »). 

Intervenendo sulla questione « giornale 
di partito o 'di movimento' DeagUo, ha 
riconosciuto che oggi sarebbe difficile ri-
fare un giornale come prima: espressione 
stretta di una linea politica interamente de-
finita; c'è però un patrimonio politico lar-
gamente omogeneo che ci permette di svi-
luppare un nostro discorso ed una linea 
con cui intervenire anche e soprattutto 
nel movimento : « non dobbiamo essere un 
giornale astensionista » rispetto alla bat-
taglia politica che c'è all'interno di ogni 
movimento di massa. Infine Deaglio invi-
ta alla discussione anche di tutti gli altri 
problemi connessi con la fat tura concreta 
del giornale: dalle redazioni locali al rap-
porto redazione-utenti, alla sua direzione 
politica e la sua legittimità, ecc. 
COSTANZO PREVE, Torino 

Interviene sulla questione del linguag-
gio: «il linguaggio è questione di chiarez-
za dei contenuti, ma ciò non deve ridur 
si a semplificazione tale da falsificare o 
confondere, tanto da diventare persino una 
specie di droga (« la DC è sfasciata ») ; 
tuttavia bisogna tener conto anche del fat-
to che molti movimenti di rnassa non 
hanno ancora questa chiarezza e sono, 
di fatto, settoriali, elaborando anche lin-
guaggi non sempre reciprocamente com-
prensibili: riflesso e conseguenza dell'ege-
monia borghese che ancora divide spesso 
il proletariato ». Anche i revisionisti oggi 
dibattono questo problema, riconoscendo 
che l'imposizione del proprio linguaggio 
riflette anche una vittoria politica (p. es. 
parlare del «modello di sviluppo» signifi-
ca impostare sui loro binari il discorso 
politico-economico). I revisionisti (vedi il 
recente dibattito su « Contemporaneo », in 
« Rinascita ») si schierano coscientemente 
dalla parte della lingua difficile; anche 
Gramsci e Trotski lo facevano, mentre 
Mao è esemplarmente semplice e chiaro 
(Lenin «intermedio»). Noi dobbiamo sa-
per sviluppare una chiarezza che non 
sia gergo « interno » o settoriale (come 
p. es. il « sindacalese ») : si t rat ta di op-
porre anche un^ resistenza linguistica e 
culturale all'attuale attacco padronale e 
revisionista. 
GHIRIGfflZ, di Milano 

Il compagno parte dalla sua esperienza 
di redattore milanese, per discutere sulla 

funzione del giornale nella ricostruzione 
del partito. Spesso ci sono attese generi-
che verso «i l centro» o « il giornale»: 
« perché non avete parlato di questa lot-
ta, di quel problema, ecc.?» Ma persi-
no chi vuole vedere la redazione come 
una specie di « computer » centrale, do-
vrebbe capire che non può funzionare 
senza « tentacoli periferici ». Il lavoro in-
torno al giornale può essere, quindi, un 
fattore di primaria importanza nel lavo-
ro di ricostruzione e di elaborazione di 
una sintesi politica che per ora non c'è: 
le riunioni milanesi sul giornale p. es. 
servone molto, e si sente l'esigenza di una 
qualche pubblicazione (o inserto) specifica, 
milanese, proprio per fare il punto suUa 
situazione di Milano più in generale, e 
non riferire solo di singole lotte o situa-
zioni. Ghirighiz ricorda l'utilità anche di 
articoli non specificamente « politici » (p. 
es. la serie sui bambini è stata molto 
discussa dagli operai in fabbrica) e sotto-
linea la necessità di poter diventare gior-
nale « unico », non secondo giornale, se 
aumenta il prezzo la possibilità di com-
prarne due si restringe ulteriormente. 

LUCIANO, dell'Alfa di Portello 
* 

Per parlare del giornale, occorre par-
lare della situazione politica: teniamo pre-
sente soprattutto quel che succede nelle 
fabbriche, ma anche fuori, dalle carceri 
al governo ed il suo tentativo di fermare 
tutto il movimento. Da noi, all'Alfa di 
Portello, il movimento c'è, più che ad Are-
se, e si lotta contro la ristrutturazione; il 
nostro giornale è molto importante e viene 
affisso in fabbrica, anche dai compagni 
deir« assemblea autonoma», che però cri-
ticano perché su certe cose non avremmo 
una linea politica: -per esempio sui NAP, 

Quale è il giornale che vogliamo noi 
operai? Forse non è un caso che il gior-
nale tra tutti più gradito dagli operai, a 
livello di massa, sia « Repubblica »: è 
« onesta e avanzata », parla con « oggetti-
vità », racconta anche della sinistra ri-
voluzionaria, ha un linguaggio semplice e 
dal titolo ti trascina subito nel vivo dell' 
articolo, e anche le pagine economiche so-
no leggibili. « Ma proprio in questo mo-
do poi « Repubblica » ci frega, come ab-
biamo discusso e confrontato in fabbrica: 
il finanziere Aloisi è in prima pagina, ma 
il giovane Marras ucciso dalla polizia a 
Cagliari è un piccolo trafiletto in pagina 
intema; mentre noi su questo fat to abbia-
mo attaccato un manifesto in fabbrica: 
uno che ha rubato una macchina, viene 
fucilato; l'altro con i suoi miliardi ruba-
ti torna in libertà». 

Il nostro giornale deve capire cosa c'è 
da imparare da « Repubblica », ma deve 
avere una sua precisa area: quella del 
dissenso radicale nei confronti di questa 
società; ma non il dissenso del tipo della 
rivista « Rosso », ma quello nelle fab-
briche, in mensa, di tutti i giorni: que-
sto dissenso è maggioranza, e questa mag-
gioranza bisogna conquistarla; ecco per-
ché serve un giornale al tempo stesso « di 
partito » e « di opinione », ed è possibile 
(dipende anche da che tipo di partito vo-
gliamo e possiamo volere oggi). 

« Io in fabbrica — prosegue Luciano -— 
attacco tre copie del nostro giornale in 
tre punti diversi, ed altre le diffondo 
(abbiamo le nostre « cattedre di lettura » 
che ci siamo conquistate in fabbrica), e 
parecchi compagni non di LC mi aiuta-
no: noi dobbiamo rappresentare con il 
nostro giornale questi operai, non solo 
LC, per arrivare a diventare il «loro» gior-
nale. Senza pretendere di t irare sempre 
l'acqua al nostro mulino, ma dando delle 
chiare indicazioni. Il « Quotidiano dei la-

voratori » un tempo pretendeva di essere 
un giornale « completo » e veniva anche 
abbastanza letto, per questo: ma da quan-
do parla più che altro delle beghe inter-
ne, nessuno lo compra più, e « LC » viene 
più comprata. Noi dobbiamo —- a differenza 
del sensazionismo di « Repubblica » — 
parlare dei fatt i con una precisa nostra 
opinione e conquistare come lettori quel-
l 'area dei dissenso che è ben più vasta 
dei settori organizzati ». 

PAOLA CHIESA, Roma 
« Sono solo parzialmente d'accordo con 

chi dice che il giornale non deve essere 
un 'bollettino di guerra ' : per chi lotta, è 
importante il bollettino della propria lot-
ta, ma lo si pò dare in forma più succin-
ta, come notiziari specifici (caserme, di-
soccupati, ecc), salvo per i fatti di rilie-
vo veramente generale ». La compagna cri-
tica anche il linguaggio: « cifrato » e per 
i militanti quando si parla di politica o 
di economia, vago e generico, con parole 
fatte, per altri argomenti, anche cul-
turali: occorre invece semplificare il pri-
mo e far diventare preciso e concreto il 
secondo, soprattutto quando si parla del 
«personale» e della vita vissuta: a ciò 
bisogna educarsi, studiando specificamen-
te la questione. « Sono molto d'accordo 
con la proposta di Alex di proporre la 
formazione di comitati proletari di let-
tura e critica, sistematicamente, al giorna-
le ». Occorre approfondire e fornire ele-
menti di una cultura di base ai lettori: 
p. es., indicazioni di lettura. « Gli arti-
coli oggi devono essere firmati, mentre 
in passato ero contraria: oggi ognuno de-
ve assumersi una sua responsabilità per-
sonale, e l'articolo diventa forse anche 
più umano sapendo chi lo ha scritto; oc-
corre dare molto spazio ai dibattiti, so-
prattutto sul cosiddetto 'personale': edu-
cazione dei figli, la coppia, ecc. ». Occorre 
che n giornale si pronunci con chiarezza: 
p. es. sui NAP, sulla droga, sugli espro-
pri proletari. 

ANGELO MORINI, Firenze 
I pregi ed i limiti di cui parliamo sono 

più del «par t i to» che del giornale: pra-
ticamente possiamo dire oggi che la «bol-
scevizzazione» di tutta una generazione 
non è passata ed un partito come l'aveva-
mo concepito noi è fondamentalmente fal-
lito; oggi ci si deve ricandidare in modo 
nuovo alla direzione politica: nell'organiz-
zazione, anche nelle sedi, soprattutto nel 
movimento. Non di ricostruzione si tratta, 
ma di costruzione: non si t rat ta di fare 
le stesse cose di prima con nuovi prota-
gonisti soltanto. Oggi ci sono contraddizio-
ni reali tra settori di movimento ed al 
loro interno: una «sintesi» non è pos-
sibile a breve termine, né nel modo di 
prima. Il giornale in questa situazione può 
e deve esprimere e dare voce all'opposi-
zione sociale, rispetto al progetto di « so-
cialdemocratizzazione compiuta »: su que-
sto obiettivo avrà da misurarsi anche il 
« partito ». L'alternativa tra giornale di 
partito o di movimento è fasulla: non è 
tempo di compattare artificialmente, un 
« giornale di partito » compiuto sarebbe — 
in realtà — « d'apparato »: lo può diventa-
re nella misura in cui cresce la costruzio-
ne del partito, ed in questa prospettiva 
deve essere strumento di crescita e di 
organizzazione (non da « movement »). 

FULVIO GRIMALDI 
Qui si sono dette troppe cose vecchie 

che non cambiano niente. Alla radice c'è 
il problema del rapporto del giornale col 
partito e con le masse, il problema del 
controllo, dell'autonomia, della direzio-
ne tecnico-poUtica del giornale. 

Rispetto a questo problema sono stati 
pubblicati due contributi: uno di Alex Lan-
ger ed uno di Luigi Manconi. Langer ri-
propone un'ipotesi vecchia, burocratica e 
verticista che bisogna sconfìggere (anche 

Giovani in piazza Farnese a Roma 

se sembrava già sconfitta a Rimini): co-
me facciamo noi a voler dirigere alcun-
ché se non sappiamo quasi niente delle 
masse e non viviamo a gomito con nessu-
no? Pensate all'esperienza della «pagina 
esteri », a quanto risulta estranea a molti 
compagni: essa è il frutto della selezio-
ne di opinioni e posizioni operata dai 
fabbricanti di politica intemazionale, con 
scelte cadute dall'alto — con soffocamen-
to della dialettica — e con una continua 
di esaltazioni prima e tonfi poi (Irlanda, 
Cile, Portogallo, ecc.). Chi è riconosciuto 
« autorevole » può sentenziare — anche 
quando parla di « strage di stato a Mo-
sca », senza alcuna verifica. 

Non esiste autonomia dei redattori, se 
ron quando sono deUe « autorità » di set-
tore, riconosciute dall'alto. I « comitati » 
proposti da Alex non avrebbero alcun po-
tere, è una proposta populista. Occorre 
invece un giornale autenticamente aper-
to: a questo proposito Grimaldi si rico-
nosce assai più nella posizione espressa 
da Manconi. Ma chi legittima i redatto-
ri? Occorre una partecipazione di massa 
nella fabbricazione del giornale, senza 
nessuna gerarchia interna o esterna, ed 
ogni pagina deve essere gestita colletti-
vamente. Ma prima di tutto bisogna to-
gliere l'ostacolo principale: che chi lavo-
ra al giornale non può vivere con i soldi 
che riceve, e quindi c 'è una rigida se-
lezione economica, che può essere supe-
rata solo se a tutti i redattori è garan-
tita la sicurezza economica. 

MARINO SINIBALDI 
n giornale non era mai realmente or-

gano di partito: lo era del suo gruppo 
dirigente, di cui ha rispecchiato ed am-
pliato le carenze ed il settarismo. La 
realtà veniva deformata in modo da rien-
trare negli schemi « omogenei » — o, 
quando non erano omogenei, nello schema 
altrettanto falso di una presunta « lotta 
fra due linee ». Di questa situazione il 
giornale era insieme prodotto e causa: 
ma mentre i pregi del giornale sono scomr 
parsi con la conclusione della fase in cui 
si erano sviluppati, i difetti restano tut-
ti. E' incredibile che dopo il congresso 
di Rimini il giornale sia uscito pratica-
mente come prima, facendo fìnta di nien-
te: titolando per esempio a piena pagi-
na con un appello alla mobilitazione del 
« Comitato Nazionale ». Occorre invece un 
giornale di movimento: bene ne han-
no parlato Manconi e (becchini (di Catto-
lica) nei loro interventi pubblicati sul 
giornale. « LC » non è certo l'unico gior-
nale nell'arco dell'opposizione al confor-
mismo da patto sociale, anche se vi oc-
cupa un posto importante. 

Un organo come un giornale deve avere 
ui: notevole margine di autonomia rispet-
to alla direzione politica (il nostro in-
vece ha conosciuto questa autonomia solo 
in negativo, quando per esempio la segre-
teria era assente, come in agosto); deve 
parlare molto della vita quotidiana, del-
la cultura, di tutti i temi in cui si 
articola l'opposizione al patto sociale. Ma 
per un rinnovamento reale non sono ri-
convertibili i compagni che stanno al cen-
tro e che finora hanno fatto il giornale: 
occorre quindi una radicale sostituzione; 
è ovvio che questo problema è legato an-
cora una volta all'autonomia economica 
che deve essere garantita ai redattori. 

MAURIZIO, bancario, Roma 
Ricorda che nella riunione delle com-

pagne, nell'altra sala, si parla di un even-
tuale giornale femminista: ecco come è 
avvertita la necessità di organi di mo-
vimento, che coordini il patrimonio delle 
lotte, ma che non pretenda di essere or-
gano di partito (anzi, della sua segrete-
ria). In questo senso il compagno si pro-
nuncia a favore delle posizioni espresse 
da Manconi: un giornale di movimento, 
che tenga aperte le contraddizióni, con 
articoli firmati, senza esaltare acritica-
mente tutti i movimenti (p. es. tutte le 
azioni dei circoli proletari giovanili); che 
parli molto dei fatt i del giorno — com-
mentandoli — piuttosto che fare lunghi 
articoli «di linea», con più vignette e 
disegni; e non un giornale « bollettino di 
quelli che lo scrivono», patrimonio di po-
chi militanti che parlano a se stessi. 

GIUSEPPE, Torino. 
Già è stata chiarita l'inconsistenza del-

l'alternativa t ra giornale «di parti to» o 
« di movimento », per esempio da Morini. 
Noi non vogliamo certo una specie di 
« Repubblica », di sinistra. Occorre og-
gi organizzare l 'area del dissenso: in 
questo senso essere organo di informa-
zione per il movimento, offrendo il mas-
simo di strumenti possibili, superando un' 
ottica minoritaria e chiusa e la distorsio-
ne del nostro linguaggio. «Propongo di 
formare in ogni situazione dei collettivi 
redazionali autonomi, aperti, per redigere 
materialmente gli articoli per il giornale, 
che in questo modo sarebbero direttamen-
te controllati da coloro cui si riferiscono. 
Poi evidentemente occorrono anche altri 
contributi. Con questo spirito « interno » 
deve anche riprendere la diffusione mi-
litante : non per vendere il nostro « pre-
stigio » (o per misurarlo attraverso la ven-
dita del giornale) di organizzazione, ma 
per vendere realmente il giornale: fonte 
prima anche del suo sostegno economico 
deve essere la vendita più che la sotto-
scrizione. 

GAD LERNER, Milano 
Tra i proletari c'è una sana diffidenza 

verso il mondo dei giornalisti, ed infat-
ti c'è una profonda ambiguità costitutiva 
nella figura del giornalista, anche rivolu-
zionario: un giornalista, in quanto tale, 
ha sempre una evidente tendenza ad es-
sere « esterno » e ad avre un rapporto 

estemo, e talvolta persino cinico, con le 
situazioni che va a vedere e spesso giu-
dica. Sappiamo anche che le cose più 
belle sono scritte da chi partecipa diret-
tamente: la prima condizione per fa re 
articoli belli e ricchi di contenuto è infat-
ti la partecipazione, più che il semplice 
esserci stati: bisogna scrivere con pas-
sione e parzialità di classe: ma non ba-
stano. Un articolo di giornale ha poi 
sempre la sua specificità, ed è qualco-
sa di diverso per esempio da un co-
municato o da un diario. Questa ambigui-
tà insita nel ruolo del giornalista noi 
le dobbiamo assumere esplicitamente, per-
ché il giornale non può che reggersi su 
un corpo di giornalisti rivoluzionari, una 
forma di militanti rivoluzionari di profes-
sione, cui occorre un controllo politico par-
ticolare ed un contatto particolarmente 
intenso con le masse. Non può esserci 
alcun ruolo di manovalanza: né dall'« al-
to » né dal « basso » possono essere com-
missionate le cose da scrivere; e se si 
nega questa specificità del ruolo del gior-
nalista rivoluzionario e la sua autonomia, 
significa solo che la stessa mediazione la 
si vuole affidare a qualcun altro, che lo 
può fare anche peggio, per esempio il 
dirigente burocrate. 

In ciò non è certo d'esempio il « ma-
nifesto » che conclama tanto la sua au-
tonomia e poi è giornale addirittura di 
componente, quando non di partito, oltre 
che essere intellettualistico e moderato. 

n giornale deve farsi leggere dai pro-
letari: ma è un farsi leggere diverso dal 
volantino; non è solo uno strumento per 
la lotta, deve anche saper « intrattenere » 
c non deve essere un « coUage » di co-
municati, ma dare notizia sinteticamente. 
E' sbagliato voler affermare che «tut t i i 
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compagni sono giornalisti » (Ghirighiz) : ^ 
movimento è più utile un giornale scrii, 
to bene che riesca ad impostare anche 
un dibattito — per esempio sui circc^ 
proletari giovanili — o un veicolo per 
i loro comunicati? j-g e P' 

« LC » in particolare dopo Rimini è dj. ^gjina: 
ventato un giornale ancora più «interno» ® 
ed è sbagliato, perché c'è una grandj , 
domanda di un punto di vista generala SpaZZC 
che si deve poter esprimere con i tem^ feudal 
di un quotidiano; noi invece tendian*; gione 
a volte ad erigere a « movimenti 4 -^(just 
massa» o dibattiti f r a le masse le cosf ® 
che succedono al nostro interno. Né s scalld 
può voler affidare il controllo sul nostri, tutti 3 
giornale per esempio al comitato di lot decisi 
ta per la casa della Magliana: se Alej ^ I: 
intende questo, è un modo vecchio e de -aier 
magogico di cercare i nostri interlocuta. ^ . , 
ri. Essere giornale di opposizione, oggij SOViet 
vuol dire anche intervenire contro la mÈur| centrB 
ginalizzazione e criminalizzazione — e poli C 
contro l'esclusione culturale — di chiuiv jj ^ ^ 
que si opponga al patto sociale, come ijf . 
vece governo e PCI vogliono: dopo Ij 
morte di Alasia a Sesto S.G. il PQ e l av( 
ha imposto ai giovani la scelta tra J pieghi 
consenso intorno a Cossiga o una « scelta) dal la 
disperata e da pazzi » isolandoli e disgre- „ , 
gandoli, riducendoli al silenzio. Noi si ^ : 
questo dobbiamo intervenire. Vj 

Occorre, in sintesi, una netta separa- nelle 
zione tra quadri-giornalisti e dirigenti p̂  zione 
litici, ed un rapporto diretto tra redaz». pgj. 
ne e masse (compresa la base di Lf, . 
che non passi solo attraverso la meia-
zione del partito. manii 

In questa visione si dovrà anche af- Sadat 
frontare il problema della formazione dei nrezz: 
quadri-giornalisti: oggi ce ne abbiamo 
molti che non sono adatti. : . 
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Il collettivo femminista e la 
manifestazione per l'acqua 

CALTANISSETTA, 20 — 
Dopo un lungo periodo di 
crisi nostro e di scontro 
con i compagni, ieri è sta-
to un giorno in cui noi 
compagne del collettivo 
femminista di Caltanissetta 
abbiamo riscoperto la no-
stra forza, la nostra rab-
bia di lottare e la capaci-
tà di giungere a dei risul-
tati . Nella grossissima ma-
nifestazione popolare di og-
gi per l 'acqua a cui par-
tecipavano le donne dei 
quartieri, gli operai della 
Verna e gli studenti, ab-
biamo imposto la nostra 
partecipazione massiccia al 
servizio d'ordine nonostan-
te le proteste dei compa-

gni che con il solito atteg-
giamento patemalistico vo-
levano « proteggerci » rele-
gandoci in seconda fila. 
Noi donne con i nostri ba-
stoni stretti in mano e 
gridando forte la nostra 
rabbia siamo riuscite a re-
spingere, a isolare un cor-
teo di fascisti che voleva 
sfondare il nostro servizio 
d'ordine e siamo riuscite 
a controllarlo imponendo al-
la polizia di sciogliere lo 
schifoso concentramento. 
Infine abbiamo ricevuto le 
gentilezze e i complimenti 
dei compagni che dimostra-
no ancora una volta che 
ci rispettano soltanto in 
funzione di quello che sap-
piamo produrre! Dopo la 

manifestazione abbian* 
portato in sede con nff 
oltre a un buon numero 4 
studentesse anche le do»' 
ne della Provvidenza, u"" 
dei quartieri più bistratta'-
di Caltanissetta e insiei^ 
a loro abbiamo parlato ^ 
molti problemi e della no-
stra difficoltà a lavorare 
nel quartiere. Ci siamo ca 
pite perfettamente, tante 
che ci hanno invitato oém 
ad andare a casa di una <"1 
loro per continuare a pâ ? 
lare anche insieme ad 
t re donne e cominciare ^ 
s ieme a fa re un lavoro 
struttivo. ì 
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e iCredevano di averla fatta finita coi "fedayn"i 
ora devono fare i conti con gli operai egiziani lirighiz): ^ 

male scrii i 
tare ancbe 

IL CAIRO. 20 - E- stata una ve-
ra e propria insurrezione : come nel 

imini è di gennaio di venticinque anni fa, 
«interno», ^ ĵ̂ jido Finsurrezione popolare 

spazzò via il regime monarchico 
«n i t e m i feudale di re Faruk. La mobilita-
; tendian», ^jone è partita martedì dal centro 
vimenti 4 ^j^striale di Heluan; dovevano 
mo ^ scattare quel giorno gli aumenti di 
™sul tutti i generi di prima necessità 
tato di lot' decisi dal governo, 
a: se Alej A Heluan c'è la più grande ac-
cchic e de jajeria del paese, costruita dai 
do?e ogSi sovietici nel '66, la maggiore con-
itro la mal centrazione operaia nella megalo-
done — e poli del Cairo, città di 8 milioni 
- di chiuiv jjj abitanti con centinaia di miglia-
3- X^o ? disoccupati, di sottoproletari 
G e lavoratori precari, inseriti nelle 
•elta tra il pieghe di un'economia dominata 
ana « sceltaj dalla corruzione e dal clientelismo, 
ili e disgre- generazione studentesca che 
10. Noi s« ^^ vissuto "U suo sessantotto" 
tta separa, nelle grandi giornate di mobilita-
iirigenti i» zione del '72. 
tra redaz». pgj. la prima volta uniti, si sono 
l^la'^ìti^ trovati in centinaia di migliaia a 
' ^ ^ manifestare contro il governo di 

anche af- Sadat, contro i nuovi aumenti dei 
inazione dei prezzi. Decine di cortei partiti dal-
ie abbiamo ^'università e dai quartieri popo-

lari convergevano con quelli ope-
rai mentre la polizia cominciava a 
bloccare le vie d'accesso al centro. 
I primi reparti di polizia sono sta-
ti spazzati via e decine di migliaia 
di persone raggiungevano una se-
de del quotidiano governativo Al 
Akhbar incendiandola; veniva pre-
so d'assalto l'hotel Hilton, distrut-
ti anche decine di negozi di lusso. 
L'intervento dell'esercito ha pro-
vocato i primi morti: di fronte al-
le enormi proporzioni raggiunte, 
nel giro di poche ore, dalle mani-
festazioni il governo decide di usa-
re la mano dura. Si spara, secon-
do alcuni da tutte e due le parti, 
vicino alla moschea di Al Azhar 
dove muore un bambino colpito al 

^^ petto dalle pallottole della polizia, 
l-nel quartiere di Bab E1 Louk, do-

ve ha sede il ministero degli in-

terni. La radio e la televisione tra-
smettono in continuazione i comu-
nicati del governo che invitano al-
la calma e nello stesso tempo av-
vertono dell'ordine dato all'eserci-
to di sparare a vista. Scontri du-
rissimi avvengono nei pressi del 
palazzo presidenziale, dovunque si 
erigono barricate per difendersi 
dalla furia omicida dei soldati: 
non si conosce ancora con esattez-
za il numero dei morti, fonti uffi-
ciali parlavano ieri di quaranta 
vittime tra soldati e dimostranti 
ma sembra che ancora più grave 
possa essere questo bilancio cui 
occorre aggiungere centinaia di 
feriti. Alle sedici di ieri è entra-
to in vigore il coprifuoco fino alle 
sei di questa mattina ma fino a 
ieri sera in vari quartieri erano 
segnalati nuovi scontri, mentre 1' 
esercito rimuoveva le barricate del 
centro e tutti gli edifici statali ve-
nivano circondati da migliaia di 
uomini pronti a far fuoco su chiim-
que violasse lo stato di coprifuo-
co; lo stato d'assedio veniva 
chiarato nella serata anche ad 
Alessandria e a Suez. Ad Alessan-
dria, seconda città egiziana, vio-
lentissimi scontri, anche se forse 
non della stessa durezza di quelli 
del Cairo, hanno opposto operai e 
studenti alle forze di polizia. 

Nel pomeriggio di ieri rientrava 
precipitosamente al Cairo lo stes-
so presidente Sadat, che si trova-
va ad Assuan, sua residenza inver-
nale, in attesa della visita del pre-
sidente Tito; come è noto l'incon-
tro è stato rinviato a data da de-
stinarsi. E' stato lo stesso Sadat 
ad annunciare la immediata abro-
gazione degli aumenti decisi dal 
ministro dell'economia Elakayssu-
ni, lo stesso che durante gli scon-
tri accusava i "sobillatori marxisti 
e sedicenti nasseriani" di fomen-
tare gli incidenti. Il ritiro imme-
diato dei provvedimenti che preve-
devano U rincaro di riso, zucche-

Gennaio '75: la marcia operaia sul Cairo 

ro, benzina, sigarette, è indubbia-
mente una prima importante vit-
toria di questa ribellione proleta-
ria che questo obiettivo aveva po-
sto al centro delle manifestazioni 
divenute poi rapidamente un vio-
lento atto d'accusa contro il regi-
me di Sadat che da anni promet-

te prosperità ma che non ha fatto 
altro che favorire l'arricchimento 
di una ristretta fascia di alta e 
media borghesia. Nei cortei si gri-
dava : « Nasser svegliati guarda 
come è ridotto il tuo popolo », « Sa-
dat, moriremo comunque di fame 
uccidici con le tue pallottole ». 

LO "SVILUPPO" IMPERIALI-
STICO E IL SUO BECCHINO 

La più forte classe ope-
raia del mondo arabo è en-
trata in scena. Un'insurre-
zione che non ha precedenti 
nella storia del Medio 0-
riente ha coinvolto in pra-
tica la totalità di quel pro-
letariato egiziano che con i 
loro investimenti le varie 
potenze imperialistiche ten-
tavano di coltivare come 
un « modello », per lo stes-
so proletariato occidentale, 
di docilità al supersjrutta-
mento, come un comodo 
« sostituto » di quella clas-
se operaia occidentale la 
cui insubordinazione è t^r 
larga parte alla radice 
della presente crisi. Il fat-
to che il governo di Sadat, 
nel corso dei massacri di 
stato, continui a parlare di 
« sobillazione marxista » è 
indice da un lato della 
velleità della dittatura bor-
ghese egiziana di esorciz-
zare, con formule polizie-
sche, la realtà del solle-
vamento operaio; dall'altro 
di quale sia la vera e più 
profonda paura del regime: 
la possibilità dell'affermar-
si, dentro e attraverso la 
lotta dì massa, di un'orga-
nizzazione rivoluzionaria, 
anticapitalista e coerente-
mente antimperialista, del-
la classe proletaria. In E-
gitto, come in tutto il mon-
do arabo. 

Una delle leggi storiche 
del nostro tempo, quella 
che impone al capitale, nel 
corso del suo proprio svi-
luppo, nel tentativo di sfug-
gire alle proprie contraddi-
zioni, di creare il proprio 
affossatore, la classe ope-
raia, è confermata, da que-
ste tre giornate di rivolta, 
in modo inequivocabile. 

Dal 1952 in poi (come 
spieghiamo nella scheda 
storica qui a fianco) l'E-
gitto ha indicato la via 
agli altri regimi «nazional-
borghesi » del mondo ara-
bo e, in certa misura, di 
tutto il Terzo Mondo. Una 

Dalla "rivoluzione " di Nasser alla 
restaurazione filo-imperialista di Sadat 

La rivolta popolare che 
sconvolse l'Egitto nel 1952, 
all'insegna della lotta na-
zionale contro il coloniali-
smo e , della lotta sociale 
contro il feudalesimo, fu 
di portata molto minore ri-
spetto a quella di questi 
giorni. Meno gente in piaz-
za, meno morti e feriti, mi-
nore chiarezza politica. Ep-
pure cambiò la faccia dell' 
Egitto e del Medio Oriente. 
Sulle macerie della monar-
chia di Faruk, mandataria 
dell'impero britemnico ed e-
rede dei Khedive (i pro-
consoli ottomani), i «gio-
vani ufficiali » di Nasser e 
Neghib avviarono lo svi-
luppo di un E^tto, espres-

sione di una giovane bor-
ghesia nazionalista, impren-
ditoriale, moderna, che nel-
l'unità panaraba, nella sua 
omogeneità e complementa-
rietà e, quindi, nelle sue 
possibilità di autonoma in-
dustrializzazione e sfrutta-
mento delle risorse trovas-
se basi di potere, di in-
fluenza, di arricchimento. 

Il cemento ideologico che 
uni a questo progetto dei 
nuovi settori borghesi le 
grandi masse popolari furo-
no il nazionalismo antimpe-
rialista e il populismo; que-
st'ultimo sotto forma di un 
« socialismo » che compen-
sava la negazione al pro-
letariato del ruolo di sog-
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Cinque anni 
di lotte proletarie 

Il 18 e 19 settembre 1976 i lavoratori dei tra-
sporti del Cairo scesero in sciopero contro la dis-
solnzione del loro sindacato, per una diminuzione 
dell'orario di lavoro e, cosa significativa, per la 
fine del mese del « Ramadan»; tutti gli autobus 
si fermarono; la polizia occupò i locali del sinda-
cato e poi tutta la città. Violenti scontri sconvol-
sero la città. La lotta, pur importante, non è certo 
'a più significativa. Anzi, a partire dagli anni '70 
le masse egiziane sono state protagoniste di vere 
e proprie rivolte: a Chambra E1 Kheima, nel cen-
tro industriale di Heluan, a Mahalla EI Kobra nel 
1971, ecc. La guerra del '73 impose un'attenua-
zione della conflittualità, ma già Del 1974 gli ope-
rai di Heluan tornavano in sciopero ed addirittura, 
nel gennaio del '75, organizzavano una marcia sul 
Cairo. Nello stesso anno Alessandria; la seconda 
città del paese, entrava in aperta rivolta. Conta-
^ poveri, operai e ceti cittadini miserabili, stu-
oenti sono i protagonisti. 

Ciò che rese famosa ed esemplare la lotta 
dei trasporti dello scorso anno fu una eccezionale 
coincidenza: proprio nel momento in cui gli scon-
tri raggiungevano il punto più alto il presidente 
della repubblica si rivolgeva per televisione alla 
Po^lazione ringraziando per i « sì » ottenuti dal 
referendum costituzionale appena organizzato. In 
enetti Sadat, a dimostrare il valore della « demo-

egiziana», aveva ottenuto nientemeno che 
" 99,969 per cento dei voti! 

getto politico egemone con 
un netto miglioramento del-
le sue condizioni di vita, ge-
stito attraverso i moduli del 
capitalismo di stato, nonché 
con la valorizzazione della 
sua funzione imprenscindi-
bile di sostegno di massa 
alle lotte, altrove, contro il 
neocolonialismo (la dema-
gogia filo-algerina e filo-pa-
lestinese, la scelta del non 
allineamento a Bandung — 
per quanto sotto l'ombrello 
dei legami organici con 1' 
URSS —, la guerra del 
1956 contro le antiche po-
tenze coloniali, l'intervento 
a fianco dei rivoluzionari 
dello Yemen del Nord, ec-
cetera.). 

Una strategia che conob-
be momenti di massima af-
fermazione quando Nasser 
potè impunemente sfidare 
Inghilterra, Francia e I-
sraele e nazionalizzare il 
Canale di Suez (cordone 
ombelicare dell'economia e-
giziana), e quando gettò le 
fondamenta di quello che 
allora si presumeva un ef-
fettivo riscatto economico 
con la gigantesca diga di 
Assuan e con le acciaierie 
di Heluan, le più grandi del 
Medio Oriente arabo. 

La guerra dei sei giorni 
nel giugno 1967, evidenzian-
do la debolezza di un'eco-
namia e di un apparato mi 
litare condizionati dall' 
URSS in termini di « mono-
cultura » funzionale all'as-
setto globale sovietico, e 
la debolezza di una struttu-
ra politica che aveva per 
compito principale di sca-
ricare sulle masse gli ef-
fetti di tale condizionamen-
to, pose effettivamente line 
al progetto nasseriano. 

Un revisionismo che non 
aveva mai scisso le proprie 
scelte da quelle dettate a 
Nasser dalla sua suDordi-
nazione all'URSS, e un 
« nasserismo di sinistra » 
che non aveva prodotto al-
ternative convinte ed ope-
rative a un « socialismo » 
in cui la borghesia rimane 

soggetto e il proletariato 
oggetto, non furono, negli 
anni dell'invecchiamento e 
della morte di Nasser, for-
ze politiche in grado di da-
re autonomia a quanto di 
coscienza nazionale, araba, 
antimperialista, sociale si 
era pur sviluppato nei 18 
anni precedenti. Si espande-
va la burocrazia e il cor-
rotto capitalismo di stato. 
Il « realismo » di certe scel-
te di Nasser prima della 
morte (si veda la compli-
cità con Hussein) era cau-
sa di disorientamento tra 
le masse. Elsse si opposero 
con grandi, spontanee ma 
impari (di fronte a struttu-
re repressive ancora assai 
salde, tipo l'esercito cui 
era stato promesso il Kip-
pur) lotte solo di studenti e 
operaie, con ricorrenti e-
splosioni di grande com-
battività. 

Fu questo il terreno che 
favorì il rapido e inizial-
mente indisturbato avvio, 
del 1971, dell'operazione di 
restaurazione del successo-
re di Nasser. La classica 
operazione di una nuova 
borghesia, infoltita dall'ap-
parato biirocratico e clien-
telare da essa creato e raf-
forzato dal recupero di stra-
ti feudali, parassitari, spe-
culatori, per passare dalla 
fase dell'affermazione del 
proprio potere politico e 
militare, a quella dell'arric-
chimento eccmomico. Un'o-
perazione, ancora, che de-
ve comportare un passaggio 
di campo internazionale, dal 
dirigismo del modello so-
vietico al capitalismo sel-
vaggio e interamente affi-
dato al capitale straniero 
che per spina dorsale non 
può non avere gli Stati 
Uniti. Le tappe id tale o-
perazione sono di fresca 
memoria : la denuncia del 
trattato d'amicizia con 1' 
URSS, la guerra del Kip-
pur (orchestrata con gli 
USA per guadagnare credi-
bilità popolare e araba alla 
successiva capitolazione nel 

segno della lotta, comune, 
di reazione, sionismo e im-
perialismo, all'autonomia 
nazionale e popolare e per 
l'omogeneizzazione capitali-
stica della regione), l'ac-
cordo del Sinai che ha san-
cito il processo di pace con 
Israele, la marcia verso 
Ginevra e una composi-
zione pacifica e negoziata 
dalla questione palestinese 
che liquidi una volte per 
tutte il massimo focolaio 
rivoluzionario dell'area. 

E ancora: gli investimen-
ti e finanziamenti occiden-
tali frenati dal disfacimen-

to deU'apparato burocratico 
e dall'inefficienza ammini-
strativa cronica, oltreché 
dalla sfiducia —- quanto giu-
stificata! — neUe capacità 
stabilizzatrici di Sadat; la 
svendita della gestione e-
conomica nazionale ai pa-
rismoniosi sowenzionatori 
sauditi (2 miliardi di dolla-
ri anziché i 7 richiesti) ; 
una grottesca « liberalizza-
zione » con il pluralismo 
delle tribune politiche, tut-
te gestite dal regime, che 
ha deluso tante aspettati-
ve intellettuali e popolari; 
la vergognosa svendita dei 

diritti del popolo più caro 
cuore di tutti i proletari 
arabi, quello palestinese; il 
tracollo, di proporzioni tra-
giche, delle condizioni di 
vita di un popolo (17 milio-
ni dopo la guerra mondia-
le, 40 milioni oggi) che, 
pur tra arretratezze, misti-
ficazioni, carenze politiche 
ed organizzative, aveva as-
saporato 0 gusto della di-
gnità nazionale e del ri-
scatto sociale e non è al 
primo collaudo della sua 
capacità di rovesciare un 
regime. 

F. G. 

economia non solamente 
arretrata, ma devastata fi-
no in fondo dalla presenza 
dell'imperialismo, all'inter-
no della quale il super-
sfruttamento del proletaria-
to agricolo, del proletaria-
to urbano, della nascente 
classe operaia industriale, 
era la molla dell'accumu-
lazione; e al tempo stes-
so una politica, e un as-
setto istituzionale, organi-
camente interclassista, pro-
dighi di estremismi verbali 
antimperialisti e antisioni-
sti, e sempre tesi a recu-
perare, attraverso la mo-
bilitazione nazionalista, il 
consenso ad uno stato che 
altro non garantiva se non 
sfruttamento e miseria. Og-
gi questi regimi, l'Egitto 
prima, la Siria poi, pun-
tano a raccogliere i frutti 
di una simile gestione, a 
costruire uno sviluppo in-
dustriale, del tutto subal-
terno, ovviamente, ai con-
dizionamenti ed alle scelte 
economiche delle multina-
zionali e delle potenze im-
perialistiche, a rafforzare 
così le basi materiali del-
la borghesia al potere. Nel 
fare questo, il vecchio e-
stremismo verbale è stato 
man mano abbandonato, V 
Egitto prima la Siria poi 
hanno accettato esplicita-
mente quel « realismo » che 
è l'ammissione di impossi-
bilità di qualunque linea 
politica borghese che non 
sia rigidamente inquadrata 
nei confini segnati dal di-
partimento di stato USA; 
ma l'interclassismo, un si-
stema politico che peschi 
consenso all'interno della 
classe operaia, che soprat-
tutto non rìschi di trovarsi 
contro il proletariato or-
ganizzato come forza poli-
tica e rivendicazione di 
potere, resta indispensabi-
le. La farsa delle tre «tri-
bune » (di centro, di de-
stra e di sinistra) in cui 
è stato suddiviso il partito 
unico egiziano, è insieme 
conferma dell'impossibilità 
di mutare la forma di sta-
to, e prova della sua crisi. 
Ed è in crisi, proprio per-
ché la possibilità dell'inter-
classismo era condizionata 
dall'arretratezza, quanto V 
industrializazzione favori-
sce la contrapposizione 
netta ed inequivocabile tra 
le classi. 

Lo spettro che sì aggira 
oggi, non solo in Egitto, ma 
in tutto il Medio Oriente, 
è l'organizzazione politica 
autonoma del proletariato. 
Probabilmente — e su que-
sto va segnalato un ritardo 
nell'analisi della sinistra — 
è impossibile comprendere 
gli sviluppi recenti della 
situazione mediorientale, se 
non si tiene presente que-
sto fatto: che cioè la posta 
essenziale delle operazioni 
di « normalizzazione » im-
perialista — e di qui nasce 
il consenso che esse oggi 
riscuotono presso regimi già 
«progressisti» — non è sol-
tanto la « soluzione » della 
questione palestinese, ma 
accanto a questo, la possi-
bilità di garantire la do-
cilità del nascente proleta-
riato industriale di tutti i 
paesi arabi. 

I Sadat, gli Assad, han-
no potuto riempirsi la boc-
ca della retorica filopale-
stinese fino a che era pos-
sibile ghettizzare la resi-
stenza, ridurla a pedina di 

scambio, tenerla isolata, 
che è quel che più conta, 
dal resto del proletariato 
arabo. La crisi libanese, il 
fatto che il proletariato di 
quel paese, un proletariato 
« arretrato » sul piano del-
lo sviluppo industriale, si 
sia posto per primo nel 
mondo arabo « alla scuola 
dei fedayin », abbia per 
primo posto con forza il 
problema del radicale mu-
tamento dello stato e delle 
sue strutture, ha precipita-
to sia l'aggressività della 
reazione internazionale, sia 
l'allineamento all'imperiali-
smo di quei regimi che, 
per la loro composizione di 
classe, più avevano ragio-
ne di temere dì «fare la 
fine del Libano ». 

E sulla via della « solu-
zione » del conflitto liba-
nese, la reazione e ì suoi 
alleati, vecchi e nuovi, han-
no certo ottenuto delle vit-
torie. Ma non può bastar-
gli. Se il Medio Oriente 
deve diventare, quale è nei 
piani imperialisti, un'area 
di sviluppo industriale e 
di super sfruttamento, si 
tratta di sbloccare sia il 
nodo politico di tutto, la 
resistenza palestinese, sìa 
altri paesi, che allo svi-
luppo stesso si accompagni 
la contrapposizione fronta-
le tra le classi, e la riven-
dicazione di potere da par-
te del proletariato. 

In questo senso, la colos-
sale aggressione al reddi-
to proletario da parte di 
Sadat, che ha scatenato la 
rivolta (come causa contin-
gente ed immediata), va 
riconosciuta non come un 
« passo falso », ma prima 
di tutto come una scelta 
delle centrali sovranazìona-
li del capitalismo (imposta 
al regime egiziano con la 
consueta arma del ricatto 
finanziario); in secondo 
luogo, e più ancora, come 
parte integrante del pro-
getto stesso di industrializ-
zazione. Devastare, sul 
lungo periodo, la forza ma-
teriale del proletariato, at-
traverso l'attacco diretto 
della miseria; dimostrare 
subito, alla classe operaia, 
la sua impotenza politica. 

E' andato tutto al con-
trario: la rivolta, con il 
costringere il governo alla 
revoca dei provvedimenti, 
ha dimostrato la capacità 
della classe operaia di ro-
vesciare la politica del dit-
tatore, e insieme ha bloc-
cato l'aggressione alla pro-
pria forza materiale; con 
la sfida diretta all'eserci-
to e allo stato d'assedio, 
ha provato che anche sul 
terreno della violenza lo 
scontro tra le classi è a-
perto in Egitto, e su que-
sto non si può tornare in-
dietro. Lo « sviluppo » ca-
pitalistico ha di fronte il 
nemico da esso stesso ge-
nerato. 

Il passaggio da questa 
prima affermazione, globa-
le, di autonomìa politica, 
all'organizzazione rivolu-
zionaria può essere ancora 
lento e contraddittorio. Ma 
è certo che qualsiasi pro-
getto di « rimettere in or-
dine » il Medio Oriente, per 
programmarne un pacifico 
e profittevole sviluppo, de-
ve fare i conti con un da-
to nuovo e, confessiamolo, 
imprevisto anche per noi. 

Ben scavato, vecchia 
talpa. 

Le classi 
Secondo la definizione stessa di un membro 

dell'Assemblea del popolo egiziano i 36 milioni 
di egiziani sono dominati da un gruppo di 500 
grandi famiglie milionarie. Confluiscono in questa 
oligarchia vecchi e nuovi privilegiati. Fra i primi 
i proprietari terrieri, mai colpiti seriamente dal 
« socialismo » nasseriano ed ora, don Sadat nuova-
mente sulla cresta dell'onda. 

Le compagne occupano il 50 per cento della 
popolazione lavorativa; un milione e mezzo di 
« fellah » (contadini poveri) possiede poderi che 
non superano i tre « feddan », ossia sono al li-
mite della sopravvivenza. 

Non migliore la vita della numerosa classe 
operaia, il cui salario medio è di 60 dollari al 
mese. Sull'impoverimento di queste due classi (a 
cui si deve aggiungere una piccola borghesia ur-
bana miserabile ed una grossa fetta di sottopro-
letariato) si sono arricchite le caste del « socia-
lismo » burocratico nasseriano ed una nuova Ijor-
ghesia tanto parassitaria (il mercato nero è or-
mai una istituzione in Egitto) quanto legata ai 
commerci con l'estero e (da quando Sadat ha 
abolito tutte le barriere create dal suo predeces-
sore) soprattutto legata ai capitali ed agli inve-
stimenti occidentali, europei in primo luogo. 
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Non vengono da lontano, 
non andranno lontano 
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La natura delle scelte compiute 
negli ultimi mesi dal PCI, come 
l'appoggio alla stangata di An-
dreotti, e di quelle per cui si sta 
impegnando attualmente, come la 
modificazione del paniere della 
scala mobile e la disciplina delle 
piattaforme aziendali e di gruppo 
per renderle compatibili con i bi-
lanci d'impresa, sta ad indicare 
una strada, una direttiva duratu-
ra e non semplicemente immedia-
ta. Nell'ambito della strategia del-
l'austerità, quale terreno primario 
di iniziativa dei prossimi quattro-
cinque anni, le politiche attuali del 
PCI tendono a raccordarsi con un 
progetto di medio termine. E' sta-
to chiaramente detto dai dirigenti 
del PCI che le misure di medio ter-
mine non saranno qualitativamente 
diverse da quelle immediate; in 
altre parole non ci sarà neppure il 
secondo tempo delle riforme in-
ventato da La Malfa e dal centro-
sinistra come contropartita del fu-
turo ai sacrifici del presente. Di 
queste dichiarazioni sono piene le 
cronache dei giornali; e negli ulti-
mi giorni sono state ribadite con 
tanta nettezza e tempestività ri-
spetto alle prossime scadenze isti-
tuzionali (incontro tra sindacati e 
Confindustria del 20 gennaio; in-
contri parlamentari sulla situazio-
ne economica) da convincerci che 
i convegni del Cespe e dell'Istituto 
Gramsci sono stati appositamente 
indetti per conferirgli maggiore im-
portanza e ufficialità. 

Si tratta di vere e proprie « di-
chiarazioni di intenti » vincolanti 
per l'intera organizzazione del PCI, 
che anticipano la sostanza dei con-
gressi imminenti e della prossima 
conferenza operaia e vincolano la 
presenza dei quadri del sindacato. 
Fermiamoci brevemente su questo 
punto. Napolitano al convegno de-
gli intellettuali, ha detto: « Con 
molta probabilità la lotta contro 
l'inflazione é incompatibile con una 
politica di sviluppo », cioè di espan-
sione degli stessi consumi collettivi 
e dell'occupazione. Barca, al con-
vegno Cespe, ha confermato che 
« l'occupazione può al massimo es-
sere considerata un vincolo e non 
un obiettivo guida di una strategia 
anti-inflazionistica » e che « biso-
gna costituire comitati regionali di 
mobilità collegati ai comitati di ri-
conversione ». 

La coerenza tra breve e medio 
termine sta in questo: che se le mi-
sure contro l'inflazione non si limi-
tano alla stangata ma continueran-
no per difendere il tasso di cambio 
della lira e rispettare la collocazio-
ne internazionale dell'Italia; se la 
politica economica nei prossimi an-
ni non cambierà è necessario che 
cambi la fisionomia della classe 
operaia. Il filo conduttore di quella 
che il PCI considera una svolta 
qualitativa nella comprensione del-
la gravità della crisi consiste nel-
l'accettare il ristagno complessivo 
e la diversificazione dell'occupa-
zione. Si può anche dire che il ri-
flusso e la ristrutturazione dell'oc-
cupazione sono visti come una con-
dizione dello stesso controllo sui 
salari. 

Questo significa che il PCI deve 
organizzarsi per lanciare un'offen-
siva su vasta scala per impedire 
le assunzioni nel pubblico impie-
go, nei servizi sociali e nell'impre-
sa privata, per instaurare un re-
gime di piena mobilità; cambiare 
il volto sociale dell'Italia e gestire 
una moderna emigrazione per set-
tori di impiego e interaziendali. 

Una prima considerazione che 
vogliamo fare è che il sindacato 
chiamato dal PCI a gestire questa 
destrutturazione per i prossimi 
anni non ha più niente a che fare 
con Reggio Calabria e con il Me-
ridione; non ha nessuna prospet-
tiva da offrire ai disoccupati e ai 
giovani se non quella di contrap-
porli agli operai delle fabbriche 
che verranno considerate « isole di 
privilegio ». E' bene ricordare che 
un sindacato senza disoccupati e 
senza Sud perde automaticamente, 
in Italia, ogni legittimazione sociale 
e si ritira da una vastissima area 
della realtà operaia; problema 
scottante e di immediata attualità 
nelle zone di maggiore disoccupa-
zione e rispetto alla stessa espe-
rienza dei disoccupati organizzati. 
Inoltre questa impostazione ridu-
ce ogni contrattazione di nuovi po-
sti di lavoro a puro accidente, a 
fatto frammentario e subalterno; 
come nei casi in cui si ottenga un 

aumento dell'occupazione in cam-
bio della concessione di un certo 
numero di ore di lavoro straordi-
nario. 

E' una logica che sta già por-
tando e porterà sempre più il sin-
dacato italiano a battere le stesse 
strade spianate già da tempo in 
altri paesi dove la politica del 
patto sociale è fatto compiuto. Per 
esempio — è Rinascita n. 2, arti-
colo di P. Carpignano, ad infor-
marci — negli Stati Uniti. « A New 
York gli ospedalieri, una delle ca-
tegorie più combattive negli ultimi 
tempi, formata in maggioranza da 
donne e neri, sono stati costretti a 
barattare nel contratto mille posti 
di lavoro, rinunciando in cambio 
alla scala mobile nei prossimi tre 
anni. E il sindacato dei trasporti 
ha firmato un contratto, sempre 
sotto la minaccia dei licenziamenti, 
che mantiene la scala mobile ma 
aumenta l'orario di lavoro senza 
nessun aumento salariale ». 

Sarebbe ora per i sindacati no-
strani e per i dirigenti del PCI 
che parlano ad ogni piè sospinto 
di « scelte originali », di mordersi 
la lingua prima di fiatare: stan-
no battendo, in questo come in al-
tri campi, piste vecchie. La loro 
originalità sta solo nel fatto che 
Andreotti ha la gobba e Carter 
non ancora. La seconda conside-
razione riguarda il fatto che ogni 
politica economica di riduzione del-
l'occupazione stabile si accompa-
gna sempre da un lato all'espan-
sione del lavoro precario in diver-
se forme e dall'altro a consolidare 
le divisioni tra vari comparti del 
mercato del lavoro. Per esempio 
il governo ha colto al balzo una 
dichiarazione del solito Lama sulla 
cassa integrazione per proporne 
una revisione; ma non si tratta 
che di una particolare misura che 
si aggiunge ad altre già operanti 
come i corsi professionali per di-
soccupati e a cui altre si potreb-
bero accompagnare rivolte ai di-
plomati: ognuna di esse corrispon-
dendo al criterio di rinchiudere, 
regolamentare, ingabbiare una fa-
scia del mercato del lavoro in una 
condizione specifica di divisione e 
contrapposizione alle altre. 

Anche in questo caso l'esperien-
za americana di uso della spesa 
pubblica statale per un intervento 
di divisione della classe operaia e 
del mercato del lavoro — di cui si 
parla nell'articolo già citato — può 
offrire molti modelli. Ma forse non 
è neppure necessario andare tan-
to lontano: infatti è stato proprio 
Andreotti in collaborazione con i 
sindacati, nell'estate del 1972, a 
riorganizzare l'assistenza e la cas-
sa integrazione per i lavoratori 
della terra per dividere rigidamen-
te al loro interno i salariati fissi 
dai braccianti con 151 giornate la-
vorative annue e da quelli al di 
sotto di questo livello. 

Abbiamo cercato di delineare il 
rapporto tra prospettiva del me-
dio periodo e scelte attuali del 
PCI; ciò può essere utile a chia-
rire le conseguenze di quel prima-
to della produzione e della specia-
lizzazione che fanno da sfondo po-
litico e « filosofico », per così di-
re, alla strategia dell'austerità pro-
clamata da Berlinguer. Ma deve 
essere chiaro che non si tratta di 
un discorso aridamente sociologi-
co: noi vogliamo sostenere che 
nella ristrutturazione c'è la base 
materiale del corporativismo di al-
cuni strati sociali e dell'emargina-
zione e criminalizzazione pianifi-
cata di altri. Che insomma la linea 
del PCI produce mostruosità; pro-
duce « criminali » e insieme la 
« germanizzazione », di cui si par-
la; produce « differenze » e insie-
me la repressione dei diversi. Nel-
la politica di Berlinguer la dialet-
tica costruttiva tra diversi soggetti 
sociali con bisogni, storia, cultu-
ra, esperienze diverse che è la 
molla fondamentale del progresso 
di ogni società avanzata — e che 
può essere consentita solo da una 
tenuta della forza operaia — vie-
ne sostituita dalla messa in moto 
dei meccanismi economici e sta-
tuali più distruttivi della solidarie-
tà, più prepotentemente aggressi-
vi e violenti nei confronti dei grup-
pi sociali, delle donne, degli indi-
vidui più restii ad accettare la 
normalità di un ruolo subordinato 
e di esclusione. Non è ancora ab-
bastanza per considerare corpora-
tiva la politica del PCI? 

M. C. 

Processo In Corte d'Assise per l'assassinio 
di Margherita IVIageilo 

I compagni di Padova: 
"Noi che conosciamo 
Massimo Carlotto..." 

Nell'udienza iniziale di ieri il processo è stato rinviato 
all'8 febbraio 

PADOVA, 20 — Si è tenuta ieri la prima 
udienza presso la Corte d'Assise di Padova 
(presieduta dal giudice Pata) nel processo per 
l'assassinio di Margherita Magello. avvenuto il 
20 gennaio 1976. Si tratta, come abbiamo scrit-
to più volte, di un processo drammatico, asso-
lutamente "indiziario", nel quale nessuna pro-
va effettiva esiste a carico del compagno Mas-
simo Carlotto, che pure si trova in carcere or-
mai da un anno, a partire dalla sera stessa in 
cui si era spontaneamente presentato a testi-
moniare dai carabinieri. 

Ieri mattina, nonostante che i giornali lo-
cali avessero già preannunciato con certezza 
il rinvio di alcuni giorni per l'inizio effettivo 
del processo (che infatti si aprirà il prossimo 
8 febbraio), l'aula della Corte d'Assise era af-
follata da numerosissimi compagni e compa-
gne, che hanno voluto in tal modo dimostrare 
a Massimo, alla magistratura, ai giornalisti e 
alla stessa parte civile, la profonda convinzio-
ne della sua innocenza. 

Ieri le compagne e i 
compagni di Lotta Conti-
nua e di Avanguardia Ope-
raia (organizzazione in cui 
Massimo aveva militato in 
precedenza) hanno distri-
buito in vari punti della 
città un volantino che di-
ce: « noi che conosciamo 
Massimo Carlotto, deside-
riamo rivolgerci a tutte le 
persone che nei prossimi 
giorni seguiranno il pro-
cesso per l'assassinio di 
Margherita Magello, per 
dare il nostro giudizio su 
di lui e sulla tragica vi-
cenda in cui è rimasto 
coinvolto. 

E' passato un anno dal 
20 gennaio 1976, quando 
nel tardo pomeriggio Mar-
gherita Magello fu uccisa 
a coltellate in modo tre-
mendo. Quella sera stessa 
Massimo si era presentato 
spontaneamente a testimo-
niare dai carabinieri su 
quanto aveva visto e sen-
tito mentre si trovava nel 
quartiere dell'Arcella per 
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svolgere un lavoro di in-
dagine militante contro gli 
spacciatori di eroina, che 
con la diffusione della dro-
ga distruggono centinaia di 
vite, specialmente di gio-
vani ragazzi e studenti. 

Ma proprio la sua pre-
sentazione spontanea come 
testimone, anziché solleci-
tare un'estensione delle in-
dagini, ha indotto i cara-
cusare Massimo Carlotto. 
E ciò a partire non certo 
da loro ricerche, ma pro-
prio dalla sua presentazio-
ne spontanea, facendo leva 
soprattutto sulle difficoltà 
binieri e il sostituto pro-
curatore Zen a trasformar-
lo in un facile « colpevo-
le », sviluppando da quel 
momento in poi una istrut-
toria a « senso unico » sen-
za invece portare avanti la 
ricerca del vero assassino 
in tutte le direzioni pos-
sibili. 

Tutti i giorni la « crona-
ca nera » dei giornali locali 
e nazionali è piena di e-
pisodi tremendi di violenza 
sulle donne e molte volte 
questi addirittura « non 
fanno nemmeno più notiv 
zia ». Sono fatti che susci-
tano spesso non sdegno e 
volontà di una autentica 
giustizia, ma una curiosi-
tà morbosa e deviata, che 
si esaurisce ben presto 
(salvo riemergere in occa-
sioni di processi « sensa-
zionali » come qualcuno 
vorrebbe far proprio con 
il processo contro Massi-
mo). La violenza sulle don-
ne è considerata quasi un 
fatto « normale » e anche 
nel caso dell'assassinio di 
Margherita Magello, gli or-
gani di polizia e giudiziari 
non hanno sprecato tanto 
tempo e tante energie, ben 
contenti di poter subito ac-
della sua testimonianza, che 
in realtà sono ben com-
prensibili in un giovane 
che si trova improvvisamen-
te trasformato in un « as-
sassino », in una specie 
di « mostro da sbattere in 
prima pagina ». 

In questo clima anche 
la stampa non ha fatto 
altro che « adeguarsi » e 
presentare ben presto Mas-
simo come « colpevole », 
pur essendo costretta ad 
ammettere sempre che non 
esistevano prove effettive 
contro di lui. Inoltre la 
stampa ha dovuto ricono-
scere che buona parte del-
la stessa opinione pubblica 
padovana era ed è tuttora 
« innocentista », a partire 
proprio da tutti quelli (e 
sono tanti, anche di idee 
politiche assai diverse dal-
le sue) che — avendolo 
conosciuto personalmente a 
scuola, nel quartiere, nel-
l'impegno politico e socia-
le," nei rapporti con la fa-
miglia — non hanno mai 
creduto alla sua colpevo-
lezza e hanno testimoniato, 
anche nell'istruttoria, sul-
la serietà, onestà e coe-
renza della sua figura u-
mana e politica. 

Noi vogliamo dire a tut-
ti che abbiamo conosciuto 
a fondo Massimo, prima in 
Avanguardia Operaia, poi 
in Lotta Continua, che ab-
biamo vissuto con lui, gli 
stessi momenti di impegno 
politico, le stesse amicizie, 
gli stessi problemi, gli 
stessi ideali, la stessa spe-
ranza di giustizia e la stes-
sa volontà di riscatto per 
gli oppressi e gli sfrutta-
ti. 

Noi vogliamo dire a tut-
ti che proprio questa co-
mune conoscenza, non solo 
sul piano politico, ma an-
che umano e personale, ci 
porta alla più profonda 
convinzione della sua in-
nocenza, della sua estra-
neità ad un assassinio che 
è lui stesso — a partire 
dalla propria innocenza — 
che non ha mai cessato 
sin dal primo istante di 
affermare con forza, a con-
siderare brutale e tremendo 
un fatto di violenza spa-
ventosa che rappresenta e-
sattamente l'opposto dei 
suoi ideali e delle sue a-
spirazioni. 

BARI: 
Siamo un gruppo di com 

pagni di Economia e com-
mercio di Bari che hanno 
costituito un collettivo di 
facoltà che ha bisogno di 
materiale sulle esperienze 
storiche dei vari collettivi 
di economia e commercio 
e anche sulle attuali con-
dizioni delle facoltà; in-
somma tutto il materiale 
disponibile (statuto di fa-
coltà, materie fondamentali 
e non, corsi triennali di 
lingua con relative sosti-
tuzioni, preesami e collo-
qui, didattica, ecc.). Spedire 
il materiale pressa Cossu, 
via Celentano 41. 

MILANO: riunione sul gior-
nale 
Venerdì 21 gennaio, alle 

ore 18, in sede centro. Odg: 
Continuazione del dibattito, 
dopo il seminario nazionale 
di Roma. 

EGITTO 
e hanno portato via le armi. Al 
Cairo n coprifuoco, stanotte, è 
stato imposto, e solo parzialmente, 
solo grazie all'uso dei carri arma-
ti, che hanno preso posizione in 
tutti i principali nodi stradali. So-
no due indizi significativi del li-
vello raggiunto dallo scontro, che 
oramai vede apertamente e senza 
equivoci una classe contro l'altra, 
pur dopo la spaventosa escalation 
della repressione. 

Le ultime notizie ufficiali dicono 
che al Cairo sarebbe «tornata la 
calma », e che questa notte il co-
prifuoco sarà imposto per sole 3 
ore. 

Gli avvenimenti di questi giorni 
in Egitto hanno un valore storico: 
la classe operaia di un paese sot-
tosviluppato, nel quale le potenze 
imperialistiche speravano di trova-
re un comodo e profittevole rifugio 
di fronte all'insubordinazione del 
proletariato occidentale, sta, con 
la sua rivolta, mettendo in discus-
sione tutti i progetti capitalistici di 
"normalizzazione" d e 1 Medio 

Oriente. E' una classe operaia che 
da cinque anni almeno, con le ri-
volte di Alessandria, prima, poi 
del Cairo, ha dimostrato di sapere 
puntualmente fare pesare la sua 
forza, anche numerica (si tratta 
del proletariato industriale più 
consistente dell'intera regione) 
contro ogni tentativo del regime 
nazionalborghese di imporre l'ag-
gravamento di sfruttamento e mi-
seria. 

Chi si illude che la "calma" tor-
nata al Cairo sgnifichi cielo sereno 
per il regime di Sadat, deve ricor-
darsi che più volte negli scorsi an-
ni. Sadat stesso aveva dichiarato 
di "controllare saldamente" la sua 
classe operaia. E invece, questa gli 
ha risposto, ogni volta, con un- nuo-
vo salto in avanti organizzativo e 
politico. La rivolta di oggi, la pri-
ma a carattere nazionale, la pri-
ma a sfidare così apertamente lo 
Stato, apre una fase nuova. In 
quinta pagina, ampi servizi di cro-
naca, di ricostruzione storica e di 
commento, sull'insurrrezione ope-
raia in Egitto. 

DALLA PRIMA PAGINA 
I L 

SA 
SALTARELLI ® frotte appena comincia passavano, nella loro h 

un intervento, per poi rien- ma ci hanno fatto div^ V X 
do più infame e feroce, trare trafelati quando si tire. Siccome i meccanis^. 
la indicazione che viene votare. Il dibattito, il sono abbastanza complicò^^^ 
dalle autorità dello stato e confronto, che dovrebbe e quelli che seguono il ( j f ^ C 
'Ir! governo sostenuto dal 
PCI, aUe forze di polizia: 
sparate, ammazzate senza 
scrupoli, siamo qua noi a 
garantirvi l'impunità. 

Riportiamo, ancora una 
volta, una frase del Pro-
curatore Generale della 
Cassazione, Ubaldo Boc-
cia, all'inaugurazione deU' 
anno giudiziario a Roma 
(5-1-77) : bisogna colpire 
« la speranza deU'impuni-
tà; la mitezza delle san-
zioni e insomma, per dir-
la schietta, il lassismo im-
perante sia nel campo del-
la prevenzione che della 
repressione ». 

Queste assoluzioni sono 
sicuramente un buon inizio 
per l'anno giudiziario di 
lorsignori. 

Sulle gravissime senten-
ze di ieri abbiamo raccol-
to le prime prese di po-
sizione dei compagni mi-
lanesi che per anni si sono 

essere l'espressione più 
pura della democrazia e 
del pluralismo, non inte-
ressa a nessuno. Quei po-
chi che restano in aula du-
rante gli interventi chiac-
chierano, sonnecchiano, 
fanno salotto, quelli di si-
nistra leggono i giornali o 
addirittura libri. Ma c'è 
una brace sotto la cenere 
pronta a divampare quan-
do vengono fatti nel corso 
degli interventi attacchi e 
allusioni dirette a uno 
schieramento politico. Ad 
esempio, ieri quando han-

battito sono pochi (si p 
tano gli emendamenti e ^ Q Ì 
sub-emendamenti nomina I ^ ' 
doli solo con il numera, 
abibamo visto agitarsi Z'o, 
Ciccardini con il polli^ 
verso per indicare ai si, 
colleghi di partito (JJ 
che cosa votare, mentre 
ultimi ritardatari arrivai 
no affannati; in un'alt 
occasione mentre la il); 
gnani Noya (PSl) dichk 
rava l'astensione del si 
partito tutti i suoi con 
pagni socialisti stavaf I ! 
votando contro. Si è ai Lli" 

no parlato i deputati di che verificato un moment 
DP e del Partito Radicale di paralisi degli arti si • 
c'erano rumoreggiamenti 
per il fatto stesso che par-
lavano. Quando poi Adele 
Faccio ha fatto riferimen-
to agli aborti cladenstini 
che si praticano nelle cli-
niche dei preti e delle suo-
re e ha detto che molti 
onorevoli avevano dovuto 
sborsare quattrini per per- _ _ ^ 

battuti per smascherare gli mettere alle loro mogli di guire per nulla il dibattiti 
assassini di SaltareHi, e di abortire, le reazioni di perché non potendo leggeri 

parte democristiana e mis-

periori anche nelle file è: 
PCI perché nessuno M 
alzato la mano, a favo^^, 
né contro, e neppure qu(s|D|C 
do il presidente ha chieA 
chi si asteneva. | 

Nel leggere queste m QQI 
stre impressioni a cató 
dovete tener conto che tio 
non siamo riuscite a 

Corrado Staiano, che ha 
ricostruito nel suo libro 
le vicende della vita e del-
la morte di Serantini. 

« H compagno rivoluzio-
nario Saverio SaltareUi — 
ci hanno dichiarato i com-
pagni di Milano — il 12 
dicembre 1970 (1° anniver-
sario della strage di piazza 
Fontana) veniva ucciso da 
un candelotto lacrimogeno, 
sparato ad altezza d'uomo 
a distanza rawicinatissima, 
che gli spappolò il cuore. 

Sina sono subito diventate 
scomposte e volgari: insul-
ti, boati, gesti minacciosi 
e di disprezzo (se questo 
era quello che si vedeva, 
chissà che cosa dicevano 
tra di loro). Noi che siamo 
andate lì non siamo nate 
ieri, abbiamo fatto politi-
ca, siamo diventate fem-
ministe, avevamo già le no-
stre idee sul Parlamento e 
non ci aspettavamo nien-
te. Ciononostante ci aspet-

s e guardare il testo deìk 
legge e degli emendamen^^ 
non capivamo mai a quelì 
comma si riferivano. A'g 
vorremmo dare un'imps^ 
sione di qualunquim, 
pensiamo che chiutu^ 
fosse stato lì con noi a 
vrebbe sentito le stesse linea 1 
cose. Con questo non pen- gj gon 
siamo certo che il Park- 17 qk. 
mento sia una scatola vwy ' 
ta. E' chiaro che lì si de 
cide, si esprimono rappm- lina, 1 
ti di forza; ma i gioch scenza 

MIL. 

tavamo forse un minimo li arrivano già fatti, co gj^j^j^^ 
n capitano dì PS Antonello ^^^^^^ formale un mi- me si è visto bme ieii . 
aveva dato questi ordini ed consapevolezza m- quando hanno chiesto k ^ ( 
era stato incriminato per ^̂  ^^ dell importanza delle sospensione per tentare i ne, la 
omicidio colposo e al pri-
mo processo era stato con-
dannato a 9 mesi. Oggi, 
mentre a Catanzaro si tra-
scina la farsa per lasciare 
impuniti gli autori e i man-
danti deUa Strage di Sta-
to, a Milano il capitano 
Antonello viene prosciolto 
assolto per insufficienza 
d prove. 

Per il compagno Salta-
relli, che ha pagato con 
la vita la sua volontà di 
gridare « la strage è di 
stato » il potere e la ma-
gistratura hanno fatto 

cose che lì si decidono. E 
invece niente. 

Quel rispetto alle istitu-
zioni che viene così pres-
santemente richiesto al 
pubblico, nella sala non si 
vede proprio. La degrada-
zione del costume politico 
così come si vede nei ban-
chi democristiani e missini 
è sconcertante. I tentativi 
del presidente di discipli-
nare minimamente il dibat-
tito cadono nel vuoto. Ieri 
il colmo della volgarità 
l'ha raggiuto il deputato 
fascista Cerquetti. Ci di-
spiace non avere il ver-

fare il compromesso DC verso 
PCI sull'emendamento Pra- £ 
tesi. E il momento deh u-f^'p}, 
ratifica formale di questi , 
accordi ed equilibri che d ™e li 
è apparso francamenti ed ere 
squallido. su]]a p 

Luisa Cosetta, Frana ^̂  

; nuncia: 
fabbric 
titante 

vare subito entro venerdì peva n 
21, altrimenti si passa al ter essa 

BREDA 

blocco totale delle merci: ,'nuti a Questi obiettivi e la neces-
sità di collegare tutte Itfp.osta, 
fabbriche di Sesto sono sta-\e l a 1 « giustizia ». L'impunità per ì,ale preciso di quello che ti detti in un comizio, al| cpmble; n-i; . . . ^ . . , , ^ i scjiiuic. 
tontamente ascoltato & • 
numerosi operai all'entrai ^ 
del secondo turno della 

Dura 

gli assassini di Piazza 
Fontana si è allargata an-
che agli assassini di chi 
era sceso in piaza ». 

SERANTINI 
Dichiarazione 
di Corrado 
Stajano 

La conclusione del pro-

ha detto, ma una cosa ci 
ricordiamo bene: mentre 
parlava del pericolo di teo-
rie razziste (da che pulpi-
to!) che sarebbe contenuto 
nelle posizioni di Adele 
Faccio concludeva con una 
battuta che suona pressap-
poco così: « Auguriamoci 
poi che questa razza pura 
di cui parla la Faccio, non 
le assomigli... ». Noi dal-

Breda Siderurgica, tenuto 
da delegati e operai TÌW perai h 
luzionari della M a r i 
Falk, Termomeccanica. 

che e 
che si; 

TERMOLI 1 iniziai 
andare 

muni limitrofi; che le as- ^ ^ 
sunzioni siano effettuate _ 

l'alto del palco, non po-
cesso non mi stupisce — tendo gridare eravamo ros- sotto il controllo del comi- ^^"^ivo; 
ha detto (Corrado Stajano — se in viso, ci agitavamo. tato dei disoccupati e che che la 

Sentivamo in quel discor- tutte le riunioni deUe corti- si è fa 
so non solo lo schifo del-
l'ideologia missina e fasci-
sta, ma in quella battuta 
c'era proprio il maschilismo 
violento e becero, ed an-
che vigliacco, contro le 
donne in quanto donne, 
quando si attaccano non 
più le tue idee, ma, non 
essendone capaci si vuole 
attaccare il tuo corpo, il 
tuo aspetto fisico. 

è tutto talmente prevedi-
bile! Tutta la vicenda pro-
cessuale è stata condotta 
in questo senso: c'erano 
infiniti elementi a carico 
ma non si è voluto fare 
il processo. H coraggio del 
giudice istruttore Funaioli, 
il coraggio del procuratore 
Senese non sono stati suffi-
cienti: il potere è più for-
te. 

Vorrei inoltre sottolinea-
re che anche se si fosse-
ro puniti gli esecutori del 

missioni siano pubbliche. perai C 
I disoccupati si sono 

scontrati ieri mattina coi .. " 
un'intransigente opposizione- ntazion 
dei rappresentanti pro-ite di ] 
vinciali spalleggiati da delegat 

della re alle una forte presenza 
polizia. . 

Ad una risposta negativa sezioni 
molti disoccupati stamat « oppor 
tina alle 7 hanno occu- gaio is 
pato la PREFIM; forf addiritt 

Noi guardavamo in sala picchetti dei disoccupai' o-,, • 
aspettandoci di riconosce- hanno solidarizzato con # 

delitto le responsabilità non re tra le file della sinistra, opgrai bloccando la prodi- ^̂ a sta 
erano certo a quel livello. o per lo meno tra le don- zione e stazionando tuttora gli inte 
Si tratta di mandanti che ne, la nostra medesima in- ^ella fabbrica. La mobili- sa cJegi 

dignazione (almeno qualche tazione ha coinvolto tutte si trovano ben più in alto; 
assolvendo i due autori ma-
nuali si è soltanto cancel-
lato l'ultimo anello di una 
catena di responsabilità». 

(La dichiarazione di Cor-
rado Stajano è stata rac-
colta dall'agenzia Notizie 
radicali). 

PARLAMENTO 
l'uno. In tutto ci potranno 
stare non più. di 200 per-
sone, ma molti palchi so-
no per i giornalisti. Per 
ogni palco ci sono due o 
tre specie di vigilanti, so-
lerti e polizieschi che ti 
richiamano se non sei ab-
bastanza composta. 

Nel palco vicino a noi 
c'era una classe di ragaz-
zetti di 14-15 anni, tutti 
rigidi e impettiti, venuti lì 
per una lezione di educa-
zione civica. Tutto questo 
è in stridente contrasto con 
quello che avviene nell'a-
rena. Potere contarci che 
l'unico solerte lavoratore è 
il presidente, per il resto 
vige l'assenteismo. I com-
pagni di DP e i radicali 
sembrano gli unici a com-
battere, a non essere in-
globati nel clima generale, 
ma davano anche una 
grande impressione di im-
potenza e di inutilità. C'è 
qualcosa fuori dell'aula 
che attira tutti i deputati 

segno di nervosismo!). 
Tranne che da parte di 
Mimmo Pinta e dei com-
pagni radicali, non abbia-
mo notato visibili reazioni. 
Ad aumentare il nostro 
sconcerto c'è stato il fatto 
che alla fine della seduta, 
solo Susanna Agnelli, nel 
difendere la sua famiglia, 
attaccata dallo stesso fa-
scista, come esempio di 
borghesia illuminata, abor-
tista e « amica dell'estre-
ma sinistra », abbia denun-
ciato questa provocazione 
rivolta a un'altra « colle-
ga ». 

L'immagine che le donne 
ci hanno dato è in parte 
scontata, ma conferma co-
me più o meno tutte sono 
funzionali ai loro partiti, 
divise tra loro e subordi-
nate? L'on. Boffardi della 
DC che si compiace che 
« la maggioranza delle don-
ne non è come Adele Fac-
cio: accettano il rischio, 
vogliono donare se stes-
se... ecc. », le compagne 
comuniste che seguono di-
sciplinatamente i lavori, 
senza tensione visibile. Gli 
unici sprazzi di umanità ci 
sembrano sinceramente ve-
nire solo dalle compagne 
radicali e di DP. 

L'ultima nota che voglia-
mo aggiungere riguxirda le 
votazioni che, al di là del-
la gravità delle cose che 

le fabbriche deUa zona a<i 
iniziare dalla Fìat con ut 
volantinaggio di massa dei 
disoccupati. 

L'appuntamento è anco-
ra domani venerdì davan-
ti alla fabbrica. 

ABORTO 

dai c 
ore 1 

<1 
dato che non è « vietdf ' 
farsi accompagnare! E c® 
questo ha giustificato ^̂  
voto contrario del suo 
tìto. Altri emendamenti pr̂ '. 
sentati da DP sono stati 
votati anche dai socialisti era la f j 

Pubblicheremo sul giô ; ' compa; 
naie di domani un'analiS' rai deUg 
più dettagUata deUa discus- vevano s 
sione parlamentare sili d'- ne (jg j, 
versi emendamenti. _attivo di 

MILA^ 

tin Prepa ^ na2 
ROMA: riunione scuole se-^ Rem; 

condarie fevedev 
Venerdì 21. alle ore 16. f ® «o 

via degli .Apuli 43, riunione io deci 
insegnanti scuole seconda- s. 
rie. 

t gli s, 
NAPOLI |»e, che 
Attivo nella sezione Pormentt 
di Bagnoli f^ati con 

Venerdì ore 17,30. Odg ->, si 
situazione dell'Italsider tutto 
iniziativa politica neDa z®'® Possibi 
na Flegrea. Wti a 

Tutti i compagni son'Profou^^ 
invitati. "̂ '̂la zon 
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